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AVVENTURE 

D’UN GIOVANE CAVALIERE. 

♦ 

PARTE SECONDA. 

L1BK0 SETTIMO. 

i ' 

Erità eterna , prima ca- 
gione ed ultimo fine mio ; 
Splendor fenza macchia , 
che togli da chi c tuo 
ogni ombra , ogni neo 
fa che quefta mia mente, 
Eccome è vera immagin di te che la 
crearti nell’ erter Tuo, còsi lo fi a anco 
nel liio operare; acciocché in tutto 
conforme a te, venga poi ad unirli a 
te, a fplender con la tua lyce , ad ek 
Ter felice della tua ftefia felicità ne > 
fecoli de* fecoli. Ammen. 

La mia malfima regolatrice fia Tem- 
pre quella di Dio medefimo, val’adi- 

A z re 



Digitized by Google 


OM 


\s£ r V'7JC ItliH'A 

l'C Ja Verità: Viam 'veritatis *bgl( Fi*. 
rr8. v. 50.) c perciò, o anima mia, 
Mif tricordi a & 'veritAs prtcedentfaciem 
tnum ( Piai. 88 . v. 15.)^ verità ha da 
eflèr Io ficopo ed il fógno, a, cui tu 
abbi fempre la mira . 

Ma oimc ! quefta vita c un ingan- 
no . L* anima eh p vive in /verità , c 
certo bellilfima, nè v’è bellezza com- 
parabile a quella di lei : ma qui non- 
dimeno pollìam figurarcela con fèm- 
pre a’ piedi come un drago fpietato, 
che le non arriva a sbranar lei pure , 
come tanti altri che gli fi gettano in 
bocca, col velenofò dente della bugia 
e falfità ; tenta però almen d’ appan- 
nar col fiato la fua bellezza, e Ara 
fempre in moto per darle ne’ piedi 
appunto, che fon gli umani di lei af- 
fetti , qualche zampata , od in qual- 
che modo d’ avvilupparglieli con la 
tortuofà fua coda eh’ è la finzione : e 
perciò anco a ragion ce la figuriamo 
con una gran croce al fianco; perchè 
a difenderli dal mai fingere o torcer 
dal vero, ella ha certamente bilbgnò 
di fare à fé ftella una violenza con- 
tinua ; c tante ne dee /offrir dal de- 
monio , dal mondo e dalla carne 9 
tre figli della bugia co’ quali ella 
qui vive, che ben le fi può ^dar per 
; ‘ • ulti— 
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ultimo in mano la palma di mar- 
tire . ' , ' . 

..Beata però lei , che fedele effendo 
appunto da martire in render testimo- 
nio con tutte l’ opere (tic alla verità, 
ode di continuo cflà ancora dirli in 
contraccambio agli orecchi del cuore , 
T eftimonium 'veritatis fìdele ( Eccli. 31. 
v. 28.) fedeliffimo offendo Dio, lomma 
Verità , a giocondar anche in quella 
vita col tedimonio della buona co- 
scienza c co’ dolci influiti della l’uà 
grazia, chi per vivere in verità fi fa 
Forza e abbraccia la croce . 

Sì, mio Dio, purché 1 * anima mia 
Sìa bella negli occhi'voftri , di buona 
voglia Stringo la croce ; c confidato 
nel voltro aiuto non temo punto l’al- 
Sèdio del maligno dragone . Ben ver- 
rà un dì , che Dominns JESUS inter- 
vìe iet enm fpiritu oris fui ( 2. ThelT. 2. 
v. 8.) e che la guerra mia fi converti- 
rà in pace eterna e la cicce in glo- 
ria. Deh voi intanto, Dio mio, non 
permettete che queSt’ anima , a cut 
avete dato tanto fapore e defiderio 
della voStra verità e del vivere in per- 
fetta Schiettezza con voi, con fe ìlef- 
Sa e con tutti , decada mai dalla l’cm- 
plicità e rettitudine che fi è proposta, 
per lafciarfi avvolger da 5 fini , affètti, 
A3 o ri- 
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© rispetti umani , nella doppiezza d» 
cuore e nella bugia, che tanto uni- 
verfalmente innonda quefto mifero 
mondo. 

Datemi anzi con gran pienezza quel 
Voftro divino Spiritum 'veritatis , quem 
viundus non poteft accipere ( Joan. 14. v. 
17. ) affinchè doceat me omnem verità- 
temi Ibid. 16. v. 13. )e con la fedele 
fila fcorta da ogni deviamento prefer- 
endomi , fìcuro mi conduca a perder- 
mi per fempre , anzi a trovarmi dav- 
vero in voi , unico mio vero e fovra- 
no Bene . 

II. 

O R come e con che congiuntura 
fiafì degnato Dio, in quefti gior- 
ni appunto, di farmi entrare profon- 
damente nello fpirito quella granmaf- 
fima di vivere in verità di cuore al 
di dentro e in fincerità di tratto al di 
fuori , che da pochiffimi è irttefà e 
quafi da neffun praticata ; diròioadef- 
lo: ed è cofa degniffima di grand’at- 
tenzione, sì per la rarità dell’ avve- 
nimento , eh’ io ho fèmpre di poi te- 
nuto per un de’ più begli e più rari 
accadutimi invita mia; come per l’al- 
tezza della materia che certo ad ogni 
pedona di buon intelletto e di nobil 

in- 


Digitized by Googlc^ 


Libro Settimo , J 
inclinazione non può eflèr che gufio- 
fillìma . 

Fioriva in quel tempo un cavaliere 
IngJefe di gran nalcita e di maggio- 
ri talenti . Quelli vifliito un pezzo nel- 
la Tua patria cattolico occulto , era 
giunto a gran cariche ne* parlamenti 
di quel regno, e per la rara fua pru- 
denza e per il fapere ftraordinario in 
un par fuo , poteva anco fperare colè 
maggiori ; fe non che innamorato del- 
la verità eh’ ogni dì conofceva più 
bella , dopo lunga fazieta d' efler in 
palefe tutto diverfo da quel che vole- 
va pur efler nel cuore , in una certa 
occafione , in cui l’ onor di Dio il ri- 
chiedeva , melfofi dietro alle l'palle ogni 
uman riguardo , fi portò in modo che 
diede a* Tuoi gran lòfpetto d’ eflere 
«gli quel cattolico eh’ era onde co- 
minciarcn elfi a macchinare contro di 
lui le di lui lìipreme rovine . 

Avvedutoli egli di tutto , raccolfe 
Con alta diffimulazione quanto potè 
del fuo , vendendone anche perciò 
qualche buona parte in quel miglior 
biodo che fu polfibile ; e fattoli rimet- 
tere in Francia un capitai (ufficiente 
per vivere onoratamente in più balfa 
fortuna, prelo non fo qual pretelìo, 
pafsò a Parigi, Jalciando alla moglie, 
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8 vf'Minturè- et. 

con cui s’intendeva, i ricapiti dovuti, 
acciocché potette , {'c le riuiciva , dis- 
tarli del retto. S’ accorderò in tempo 
del di lui difegno i maligni cal vini- 
ili, e citatolo in damo a dar ragione 
di fe, gli fequeArarono tutti ì beni, 
intimandogli bando e confiicazione di 
quanto avea, fe pronto al facrilego 
giuramento ch’ivi s’ efige , non vi ri- 
mediava con un pretto ritorno . La 
moglie accorta , moftrandofi al di fuo- 
ri più follecita della dote che del ma- 
rito , tanto fece co i tribunali , che fu 
i beni del marito le fu feparata libera 
la dote : ed ella pian piano raccoltala 
in parte , pafsò con quel reddito di 
beni che potè, e con l’unica figlia eh’ 
avevano , in Francia ; e rifiutando i ri- 
chiami de’ fuoi perfidi compatriota , 
l’uno e 1’ altra, confifcato quel mol- 
to di beni che reftava loro al paefe , 
furono quinci banditi per Crifto . 

Non cadde dall’ altezza de’ fuoi pen- 
fieri 1’ uomo magnanimo ; anzi tanto 
più ricco di Dio, quanto più nudo per 
amor di lui d’ un patrimonio sì pin- 
gue, riputottfì a fortuna il vederli in 
ittato più libero. Vide più anni Ico- 
nofeiuto in un angolo di Parigi , e 
datoli più lèriamente allo Audio della 
feienza de’ coftumi si Speculativa che 
' pra- 
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pratica, malfime con un’ attenta me- 
aita2Ìon de’ Vangeli e de’ libri che 
nella (aera Scrittura chiamanfi Sapien- 
ziali, dove dicea egli , quello eh’ è in 
fatti , che lo Spirito lànto ha voluto / 
darci irtruzioni fopra tutti i doveri 
della vita da non poterli defiderar da- 
vantaggio ; vi divenne sì efìmio, eh* 
era ftimato un Severino Boezio de 5 na- 
fta tempi : e perchè avea ftretta una 
fingolar amicizia col generale fuddet- 
to, l’aveva ancor feguito per camera- 
ta alla guerra , dichiarandoli però eh’ 
egli non voleva Iguainar la fpada con- 
tro il fangue cattolico, fe non lolle 
ftato a necelTaria difel'a . 

. I L • lo-, i-,. 

N Onli può dir quanti benìjfacef» 
fe nell’ efercìto quello buoh fì- 
gnore c col conlìglio e coll’ elempio 
e con T opere. Egli il alloro de’ tri- 
bolati , egli la Conlolazion de’ feriti , 
egli il lòccorfo de’ poveri , egli il fol- 
lievo del paefe laccneggiato , egli la 
lalvaguardia de’ luoghi l'acri , egli il 
diftruttor de’ maligni allìomi , egli ne- 
mico gitiratilfimo della mondana poli- 
tica; egli in una parola tutto di Dio 
nel cuore , e tutto egualmente anche 
nell’ efterno partigiano Tempre dichiara- 

A $ tifò 
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fi/T:mo della caulà di Dio , ancorché 
perciò ne fentiflè tal ora dalla dilTò- 
Inta foldatelca e burle ed oltraggi. 
Ma non giungean quelli in modo ve- 
runo ad intorbidar il iereno di quella 
gran mente , che a fomiglianza delle 
cime de* più alti monti , mirando lòt- 
to di fe quegl’ inftabili vuoti nembi, 
gli lafciava (perder dal vento , e go- 
deva intanto pura la luce dell* eterna 
verità ; da cui vie più fempre illuftra- 
ta, d’ inalterati pace innondata, e d* 
un defiderio vivilfimo accefa di giovar 
a tutti , con magnanima tranquillità 
ièguitava 1* opere lue, tanto più grate 
a Dio e lodate da’ faggi , quanto più 
dagli fiolidi derilè e canzonate. 

Seppe quell’ uomo l’eftremo perico- 
lo del luogotenente maggiore ugo- 
notto, di cui s’è parlato di (òpra; e 
zelante di lui, tanto fè, eh’ ottenne dal 
generale di venire a vederlo, per aiu- 
tarlo, e poi ancora per consolar di 
paflàggio il giovane al generale (ledo 
•sì caro . 

Giunfe due dì dopo morto il luo- 
gotenente maggiore , e febbene io al 
principio ne (’entii pena , perchè mi 
parve un nuovo difturbo ; Capute poi 
le di lui qualità, gli feci (Iraordinarie 
accoglienze, ed in poco tempo egli, 

(cor- 




Libro Settimo. , il 
{Corti ili me dettami finceri giufia il 
cuor lùo, ftrinlè meco una fina ami- 
cizia . Tre foli dì fi fermò meco , per 
le grandi ifianze che tutti gli femmo j 
nè fu picciola grazia 1* ottenerlo, per- 
chè avendoegli trovato morto quello 
per cui veniva * dopo falutato l’altro 
voleva tornartene . . 

In quefti dì io. che già aleggiato 
aveva il fapore di quel grand’ uomo , 
tanto più filmato da me , quanto più 
fodamente virtuofo 1* aveva io (coper- 
to in realtà, fènz’ alcuna dimoftrazio- 
ne apparente che punto aveffedel fin- 
golare ; bramofo di goderlo qualche 
ora a più bell* agio , mi raccomandai 
per ottener ciò a noftra Signora , e le 
promifi d* andare a vifitar una fua 
chieià difiante dal mio luogo alcune 
miglia, detta la Madonna del Parto, 
affai venerata, di cui io prima di ca- 
der nella mia malizia era fiato molto 
divoto, e n’ aveva ottenute più gra- 
zie. Nè fu tarda in elàudirmi la mia 
Regina ; poiché mofiòfi la fera difcor- 
fo di quella chieià > invitai 1* Inglefe 
a venir meco la dimane a. vederla. 
Egli accettò , ed io gratillìmo alla mia 
Regina del favor che si chiaramen- 
te vedeva d’aver con tanta prontezza 
ottenuto da lei , prima di dormire e 
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torto levato la fupplicai che faceffèmi 
anco cavar qualche frutto lodo da que- 
lla converfazione , ed oh quanto l’ ot- 
tenni ! 

IV. 

P Artimmo fui far del dì e^Ii ed io 
foli nel cocchio con due fervi die- 
tro , e pian piano fattici a difcorrer 
più ferio, loftuzzicai fui principio eh' 
egli , come pratico di corti e paelì* mi 
dicerte quale rtimava eflèr la' miglior 
maiTìma con cui fi doverte governar 
un cavaliere in ogni vicenda , cioè a 
dir, foggiunfi , quale giudicava che 
forte la migliore politica . 

O Dio, ripigliò egli lùbito, di po- 
litica mi parlate? In quanto a me, la 
più fina politica ftimo che fia il cam- 
minare in ciò che ha da farfi fenza 
niuna politica . Mi toccate un tafto 
che mi duole . Sentite : L’ arte della 
politica confifte tutta in proccurare di 
far parer qualche cofa; ed allora è po- 
litica fecondo tutti viziofà , quando 
fi vuol far parere ciò che non e . Or 
io dico fra me medefimo: O è ragio- 
ncvol ch’io fia qual voglio parere, o 
no . Se sì , devo dunque rifare ogni 
diligenza per ertèrlo ; che quefto è 
quello che importa molto più, che’l 
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parerlo : anzi quando ben’ il parerlò 
importafTe , neffuna ftrada può effervi 
perciò migliore che V effe re quel che 
il vuol parere . V olete voi parer ami- 
co? datelo. Volete parer difintereffa- 
to? datelo. Volete parer ofiefto, giu- 
fto , fedele ? datelo . Altrimenti non 
arriverete mai a parerlo bene , nè a 
lungo ; poiché , come d Tuoi dire , la 
bugia ha corte gambe, 'E oltracciò 
troppo mìierabil coda farebbe il giun- 
gere a parer quelli quattro giorni di' 
vita quello che non fi è; e dover poi, 
•quando verrà il tempo che fi Icopri- 
ranno gli altari e che Domimi* resela . - 
bit condenfa ( Piai. 28. v. 9. ) lòffrir un* 
eterna confu done d 5 effere flato tutt" 
altro da quel che d dovea effere, e 
che non fi è procurato fe non di pa- 
rere . > -j •■- : , * > 

Anzi in quanto a me , vi confeffo 
eh* anco al predente , fe mai mi vien 
voglia di far inoltra al di fuori di quel- 
la virtù che non ho , mi par tolto d’ 
udir GES]U’ Crifto, dòmma Verità, che 
mi fgridi con quel duo. Va •vobis , Scri- 
ba C? Tbarifai bypocrita , quìa jtmiles 
efiis fepnUbris dealbatis ( Matth. 23. v. 
27.) ovvero il luo apollolo S. Paolo che 
gridi a quanti mi Hanno intorno, Non 
vi fidate , non lo llimate quel eh 5 ci 
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vi fembrà ir polite ante tempus Ìndica - 
re , quoddufque 'veniat Domimi * , <?#/ 
illuminabit abfcondita tenebrarum , O* 
manifeftabit confili a cordium , C 7 * enne 
laus erit unicuique a Dea . i. Cor. 4. v* 
5. E me ne vergogno talmente , che 
molto meno mi pela l’edèr conofciuto 
per quel difettofo che fono; e fe non 
foflfe eh’ io debbo sforzarmi d’edèr vir- 
tuofò per cfTerlo ; per parerlo {blamen- 
te, certo mi par chenonfaprei indur- 
mi a far mai sforzo alcuno. 

Che fé poi non è ragionevole eflèr 
tale > quale li vuol parere ; come non 
làrà parimente contra ogni ragione vo- 
ler parere quel che non fi può voler 
edere? Che iniquità voler parer nemi- 
co di Dio , licenziofo , diiprezzator 
delle leggi umane e divine? Se Tefièr 
tutto ciò è cola indegna , come non 
farà un’ indegnità volerli far di ciò 
predò gli empj un merito col parerlo? 
Sebben nè pur predò gli empj non ci 
farem così un vero merito : poiché il 
vizio è di fila natura così abbomine-* 
voi nell* anima, come la deformità è 
la fchifezza ne’ corpi; e gli empj me- 
defimi fi varranno bensì d’ un viziofo 
ne* mondani lor interedì , e gli ap- 
plaudiran nell’ efterno e lo foderran- 
no, finché pu© fenire a* peffimi fini 
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loro,* ma e fcmpre nell* interno l’ab* 
borriranno , e quando più non ferva 2 
far loro fpalla , 1* abbandoneranno an- 
che nell* efterno alla fua mal’ ora ; 
giacche, fecondo il proverbio fpagnuò- 
lo, Tlafe el trajmento , no plafe el tray* 
dor . " ì ■ . 

Sicché , fe non debbo mai voler pa- 
rere quel che non debbo efTere, e in 
quello fteffò che debbo efTere ho più 
da curarmi di efferlo che di parerlo^ 
non debbo dunque io mai aver poli- 
tica mondana, che tutta mira fol tan- • 
to a proccurar di parere . Tal é,òmio 
fìgnore , la mia politica} né foche ve 
ne poffa e (Ter altra migliore , poiché 
la noftra felicità non iftà in parere, 
ma in efler buoni e felici. 

Quefta verità me la fece , anni fo- 
no, capire il Verbo divino, mentre io 
nel venerdì fanto alliftevà al cantari 
del 'Pafjto di S. Giovanni, in tempo 
che Umiliando d’effèr eretico, o al me- 
no diffimulando a tutto potere d’effer 
cattolico per goder delle dignità della 
mia patria , ondeggiava fempre den- 
tro me fteffò in un mar di guai . Al 
capirla così bene par verni che mi s’a- 
prifle davanti la via della pace e l*e/ì- 
to da tanti affanni di cuore} e perché 
la funzion faceyafi in una privata cap- 

pel- 
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pella , fubito m’ inginocchiai , C rivol- 
to coll’ anima a Dio , 

V. 

S I’, di ITE, mio Dio, sì, vada la ro- 
ba , via vita, la patria e ’l mondo 
tutto . A corto di tutto ciò voglio, fe- 
guir quella vera politica che m 5 info- 
gnate . Viva Dio viva la Verità * 
Così m’ infegnarte voi , o mio buon 
GESÙ’, a dire, e fare, nelle maggio- 
ri ftrette della voftra pa filone cosi 

voglio far e dire ancor io con voi , 
quantunque anche per me da’ miei 
compatriotti s’-apparccchia fiero croci « 
Se fon membro Yoftro, debbo anch’io 
dir con voi , E$o in hoc natus fum , O* 
ad boc veni in mundum , ut teflimoniurn 
perbibeam meritati . Joan. 18. v< 37. Io 
fono flato porto al mondo per quello, 
acciocché protefti ed ofTequii in ogni 
cola il mio Dio e le fue Verità . Om- 
ni s qui efì ex meritate audit mocem me - 
am . Ibid. Chiunque farà di Dio , ap- 
piatterà con Pio alle mie pretelle: a 
quelli poi che fon figli del padre del- 
la bugia , di cui dille Crifto , Vos ex 
patre diabolo ejlis ( Joan. 8; v< 44.) e che 
come tali, me pur voglion tale, qua- 
le non devo edere ^ non devo io in 
modo alcuno curarmi di piacere ; ma 

con 


* 


Digitized 



I 


Libro Settimo . 17 

Cori criftiana generolìtà deprezzarli t 
dire ,. Oleum peccatoris non impinguet 
caput menm . Piai. 140. v* f . 

Dilli,; nè tardò a venirmi l’ occa- 
fione. Si trattò da lì a poco nel tri'-- 
bunale in ch’io era prendente , di con- 
fidare i beni d’ un buon .gentiluomo 
cattolico ; e febben non era vi di ciò 
fare caufa {ulfiftente ,. tutti così vole- 
v vano . Io che vidi 1* iniquità di quello 
giudizio, fvelai eoa, pqche parole la 
malizia de’ parlamentar]^ , inoltrando 
loro T infulllftenza del titolo , e che 
l’odio folo del cattolichifmo e l’avi- 
dità di rapire precipitava sì fatte fen- 
tenze . Si fofpefe perciò il giudicio , 
elfendo troppo paiole i’ iniquità : fi 
caricò però, (opra me l’ odio di tutti ; 
e l’ebben io era pronto così alle car- 
ceri , come ad andarmene . fubito con 
un lòl baftoncello ; Iddio mi diè an- 
cora comodità di raccoglier da quello 
felice naufragio tanti avanzi del mio, 
che potellì pur vivere. . . 

O lei felice ( efclamai io qui ) che 
con un sì bel fatto ha radicata in le 
una sì bella virtù , che può dirli il 
compendio di tutte. Io le giuro per 
quel Dio eh’ adoro , che .... Piano, 
ripigliò egli , fignere : non giurate 
mai,, quando una vera necelfità , e per 
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la gravità delia materia e per 1* in- 
credulità di chi v’ode, non vi rtringe 
a ciò. fare. Gradite dall’ affetto mio 
querto avvertimento. Il giurar altri- 
menti , ancora che ciò che fi giura fia 
vero , oltreché è (empi e un mancar di 
rilpetto a Dio chiamandolo in tefti- 
monio di cola che non importa , é an- 
co un fegno di poca fincerità . Chi 
ama la pura e (incera verità , dee ofi» 
(ervare ciò che noftro Signor ci ha 
infognato : Stt autem fermo 'vefler, JEji, 
e ft : -non, non : quoi autem bis alun - 
dantius eft , a malo eft . Matth. f.v. 37. 


VI. 

A Quell* improvvido rimprovero dell* 
jé"Y uomo iàvio , mi tinfi io (libito 
d’ un modello roflòre ; e Conolciuta non 
men la mia mala ufànza , che la di 
lui affettuofa Ichiettezza, da me an- 
che a corto di quel rodere (bmmamen- 
te gradita; Mio Signore , rifpofi , o 
come ella dice bene ! E’ vero, io ho 
quefto vizio di giurare (pedo per colè 
da nulla : lo riconofco per vizio : non 
lo però intender come fia fegno di po- 
ca fincerità. O figliuolo , difs’ egli, 
voi non capite ancor bene che cofafia 
Ja vera fincerità di cuore . Ella è una 
virtù che né vuole in modo alcuno 
' ' pa- 
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parere quel che non è , nè per apparir 
quel che è, ha bilogno d’altro che di 

le ftelfà . . , N • 

Or chi giura fènza pecelfita , anco- 
ra che facendolo con riflelfione avver- 
ta di non efporfi a pericolo di giurar 
in dubbio o in bugia ( il che per al- 
tro in chi giura molto frequentemente 
e per abito , o quali per intercalare , 
- è molto difficile ; e pur voi vedete che 
il non far cafo di tal pericolo è un 
difprezzo di Dio e della verità molto 
empio, e manifeftilfimo) Tempre però 
col Tuo giuramento o vuol dar alle 
cole che dice apparenza di quella gra- 
vità ed importanza eh’ elle non han- 
no, ed è quello (quando non fia leg- 
gerezza di menté. che dia daddovero 
gran corpo alle frivolezze ed inezie ) 
un mancar di fincerità con voler far 
parere quel che non è o più di quel 
che è ; o veramente chi così giura , dà 
egli medefimo , lenza che altri ne lo 
convinca , teftimonianza della poca lìn- 
cerità lua con moftrarlì anche in colè 
di poca o niuna importanza bifognofo, 
per elTer creduto, del maggiore sforzo 
e più facrofanto mezzo che polla ufar- 
ft a tal fine . O Signore , elclamai 10 
a quello dire , quanto vi^ fon tenuto 
di quello lume ! Mai piu non aveva 
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10 fatto riflclfione a tal verità :nc lbn 
pcrlualìllìmo ,• e mi emenderò certa- 
mente . O quanto è vero che il nc- 
ftro cuore , anche quando meno il cre- 
diamo, devia dalla pura verità c cer- 
ca di palliarli fino a le Hello! 

Si , fìgliuol mio , lèguitò l’uomo fia- 
vio , è incredibile quanta fìa a ciò la 
pendenza del noftrp cuore . E la ra- 
gion è, perch’ effondo noi ragionevoli 
per natura, e per vizio e corruzione 
inclinati al male , da una parte non 
abbiam cuor di refiltere alle malvage 
noftrc inclinazioni, e dall'altra, per- 
chè appunto fono malvage, cc ne ver- 
gogniamo; onde alla viltà del ceder 
ad elle aggiungiamo l’altra del finge- 
re c palliarci, per nalcqnder lanoftra 
.deformità , anche a noi medefimi, le 
’i potellìmo , ma certo poi agli filtri 
quanto polliamo , per non incontrare 

11 biafimo e la condanna . Perciò dille 
GESÙ’ CriHo , Omnis qui male agit , 
odit lucem , & non •venit ad lucem , ut 
non arguantur opera ejus .. Joan. 3. v. 20. 
All’ incontro , chi gcneroiàmente ade- 
rendo fempre alla retta ragione, cam- 
mina in verità , non cerca tenebre , nè 
palliamenti : j Qui autem facit 'verità - 
tem , •venit ad lucem , ut manifefìentur 
«perù ejus , quid inVeo funt fatta . Ibid. 

; V. 
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V.'ii., Per Io che anche S. Paolo fa 
animo a quelli tali che camminino 
appunto come figliuoli della luce : Ut 
filìi ludi anfaniate . 1 Ephef. 5. v. 8. Ed 
oh che cola amabile è un uomo tutto 
candor nel fuo tratto, tutto fincerità 
nelle liie intenzioni, tutto Ichiettezza 
nelle fuc parole ! Ognun defidera che 
tutti gli altri fiano cosi, benché appe- 
na flavi chi genérefo/s* applichi dad- 
dovcro ad efler così egli fleflb . F.d in 
fatti di chi è così, ognun puòfidarfi: 
all’incontro chi ha mire torte, occul- 
ti dilegni , è più doppio d’ una cipol- 
la : qon lapete mai, cofa bolla nella 
pozzanghera di quel cuore : quanto ne 
vedete, tutto è apparenza ; o almen , 
perchè quelli figli delle tenebre , dal- 
le" podcllà delle tenebre appunto ti- 
ranneggiati, non hanno mai in fe ve- 
ro bene ; tutto è inflabilità ed inco- 
flanza. Oggi vogliono furiofamente 
lina cofa, dimani l’odiano : (aitano di 
voglia in voglia , nè mai dan fondo 
alle torbide loro voglie , perciocché vo- 
glie traviami dal vero fine ed ogget- 
to loro . Et ìnclina'vit ex hoc in hoc , 
applicar potrebbefi a cialcun d’ elfi j 
veramtamen fax ejus non ejì exinanita. 
Piai. 74. v. 9. 
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Ma tutto è niente rifletto all’ ab- 
bominazione in che è pretto Dio un 
cuor fai fo e malvagio , e rifpetto all* 
amor con che Dio riguarda 1 fidi lè- 
guaci della divina fua verità . O bea- 
to voi fé vi de fi e ad abbracciar que- 
lla con tutto il voftro cuore ! Acqui- 
llerefte Dio ed ogni virtù in brevifll- 
mo tempo* 

VII.' 

A Rdeva io di deftderio di sì gran 
bene, a quelle parole dell’ uo- 
mo favio : onde avido di meglio in- 
tendere ciò, eh’ io voleva pur pratica- 
re, lo pregai caldamente che mi dici— 
feraflfe un po* più in che confillcflè 
Quella Verità . Volentieri , rifpolc 
egli : e felice voi fe la capirete . An- 
che Pilato, foggiunfe un po* forriden- 
do, fece a GESÙ’ una fimil propofta : 
j Quid tft 'vericas ? ( Joan. 18. v. 38. ) ma 
perchè non ebbe pazienza d* attender- 
ne la rilpofta, retto quel milèrabil Fi- 
lato di prima . Sorrifi anch* io j ed 
egli. 

La verità, ditte, può confiderarfi ò 
in Dio o nelle creature. In Dio ella 
non è altro che Dio medefimo , per- 
chè non può Dio aver fuor di fe al- 
cun 
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cun principio o regola cui conformar- 
li o adeguar fi per efler vero. Egli è 
anzi la prima regola e ’I primo prin- 
cipio di tutto ciò che fuor di lui in 
qualunque fenfo aver può mai verità ■: 
e tutto ciò eh’ è in Dio è talmente 
vero per fe, che l’addur ragioniaprou 
vario tale , prelè da altro che dalla 
natura ftelfa divina ( come quando, a 
cagion d’elèmpio, noi diciam vera la 
feienza o la predizione divina , perchè 
vediamo avvenuto cuel che Dio ha fa- 
puto ab eterno e predetto che doveva 
avvenire ) ancorché lia un parlar tol- 
lerato in noi per la debolezza del no- 
ftro intendere, è però tanto improprio* 
quanto farebbe quello di chi non aven- 
do mai veduto altro del re di Fran- 
cia che molti ritratti, vedendolo poi, 
dicetTe , Quello è il vero re di Fran- 
cia , perch’ è limile al lùo ritratto; 
poiché in verità il re non è altrimen- 
ti il re vero , perchè s’ allòmigli al 
ritratto; ma il ritratto è anzi vero ri- 
tratto , perchè s’ alfomiglia al re . La 
Verità dunque in Dio , è Dio mede- 
fimo; ovvero, ciocch’è Io ftelTo, Dio 
è verità per elfenza; e perciò è anche 
ogni verità , e tutto verità lucidilfìma 
ea apertilfima ; nè lì dà in lui , nè può 
darfi ombra di doppiezza o fallìtà al- 

cu- 
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cuna : Deus lux efì , & tenebra in e • 
non ■flint ulla. i. Jean. i. v. 5. 

Nelle creature poi , che non fon ve- 
rità per eflenza , rvc per conseguenza 
Ja prima regola o ’l primo principio 
cT ogni verità ; la verità loro dee lem- 
pre prender fi dal confronto colla lor 
prima regola e primo principio , che 
è Dio : e perciò ogni cofa creata al- 
Jor farà vera nel gener fuo, quando 
farà conforme a quella prima regola 
divina ì a cui dee conformarli . 

E di qui vedrete di palTaggio per- 
chè Dio ami tanto la verità nelle liie 
creature : perchè la verità le fa efler 
conformi e limili a lui', ritratti di lui ; 
le fa in certo modo dei , fecondo quel- 
lo, Ego dixì , Dii ejìis . Piai. '81. v. 6. 
Ma o Dio, quanto poco all* incontro 
è ella da noi pregiata i onde ne Se- 
gue che il pover uomo, perduta la So- 
miglianza coti Dio, comparatiti ejl ju~ 
mentii infìpientibns , O' ftmilis faÙtts 
tfl itlis . Piai. 48. v. 13. Fermiamoci pe- 
rò intorno a noi. 

Due colè fono in noi, 1* edere e 1* 
operare. L’una c l’altra ha la iua pri- 
ma regola in Dio. Ed ecco il come. 

La prima regola dell’ efler no- 
ftro , come d’ ogn’ altro effer creato, 
è l’idea che il divino artefice ebbenel- 

v la 
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la Tua mente di quell’ edere che per 
bontà: lìia ■ ha voluto creare. Ora- per- 
chè Dio non è men potente nell’ eie- 
guir ciò che vuole , che (àggio nel di- 
lègnarlo; perciò ogni creatura necef- 
(ariamente è nel liio edere . vera e buo- 
>na vera, perchè tutta conforme all* 
idea che Dio ebbe di. lei j buona j per- 
chè fornita di tutta quell*- attitudine 
che Dio per firn bontà ha voluto eh* 
eli’ abbia al fine per cui creolla. Ve- 
ra dicefi rilpetto all* idea dell* intel- 
letto divino , buona rilpetto al fine 
della divina volontà : per altro in real- 
tà è lo fteflb eder buona che 1’ eflcr 
vera . Tutto ciò vogliono le Scritture 
quando dicono >, Opera mantttim cjus 
•veritas (Piai. 1 io. v. 7.)-, e quando, do- 
po fatto il mondo , widit Deus> cùntta 
qua fecerat , & erant valdc bona . Gen. 
1. v. 31. 

Non fa Dio , come fanno gli Arte- 
fici di quedo mondo, i quali , per 
buona volontà eh’ abbiano di riulcir 
nell’ opere loro r fallano però {pedo 
nell* efieenzión delle loro idee ; e pe- 
rò 1’ opere o poco o molto riefeono 
quafi lempre difformi dall’ idea che fi 
lon propofta . Dio no: egli omnia qua- 
cumque 'voluit , fecit . Plàlm. 1 13. v. ir. 
O Dio, folfimo noi veri nell* opera- 

“Par. II. B re , 
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re, come Io damo nell’ effere ! Ma 
che? Nell’ edere, perchè fatto unica- 
mente da Dio , damo tutti verità : nell’ 
operare, perchè v’ abbiamo parte an- 
cor noi , damo tutti bugia . 

O che belle dottrine ! e/clamai io, 
ciò fentendo . Imparo più oggi da lei 
intorno a cucila verità e bontà che 
all’ eflèr di tutte le creature è comu- 
ne , di cuel eh* io ne abbia impara- 
to in più mefi quando lludiai metafi- 
lica . Eh hgliitcl m.io , riipoiè allora 
il (aggio Incielò , iàpete voi chi co- 
mincia ad intender bene la verità ? 
Chi fi di a ftudiarla con an ; mo di 
porla in pratica. Siquis, dif c cG£SU’ 
Criilo , voluerit 'voluntatem ejus facere, 
cognofcct de dottrina . J o: 7. v. 17. 

Poco però mi curo che penetriate 
quella fòrte di verità , perchè efTendo 
ella in voi necef'saria , la cognizion di 
lei poco o nulla ferve alla pratica . 
Ho voluto nondimeno fpiegarvela, ac- 
ciocché , efsendò voi come mi fem- 
brate di buon intelletto , intendiate 
bene in ogni l'uo fènfò la natura del- I 
la verità . In quello lènfò omnii bor»9 
verni : ma nell’altro (énfio, cioè nell* 
altro genere di verità che riguarda 
1 ’ operare, toltone GESÙ’ per natu- 
ra c, MARIA per grazia, omnis homo 

men T 
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mendax , dirte il Profeta, Pfalm. 11$. 
v. 2. 

Vili. 

C On sì fublimi difcorfi arrivammo 
a villa della, chielà , a lato alla 
quale verdeggiava un prato ridente, 
cinto da due bande d’ altirtimi e ra- 
mofirtìmi faggi j e dall’ altra banda 
poco lontan dalla chielà eravi una for- 
gente di grolsa vena d’ acque chiarii^ 
lime , che sboccando alla volta noltra 
in un limpido rio, e fu terlò fondo di 
piccoli làlTol ini, intarfiato qua e là da 
ciocche di vive erbette a feconda dell* 
acqua dolcemente ondeggianti , corteg- 
giando quel prato ; rendea la lira da 
da noi calcata un parteggio amenirti- 
mo. Smontammo dal cocchio alquan- 
to prima di giunger alla chielà,edio 
avido di più faper da quell’ uomo che 
in sì liiblimi materie sì chiaramente 
l'piegavafi , 1* invitai a goder meco pian 
pian la villa di quel rufcello, finche 
mandarti a far aprir la chielà, che po- 
rta com’ era in luogo lòlitario , folca 
da’ religiofi che l’ufiziavano, fuorché 
a ora di merta, tenerfi chiufa il refto 
del dì , eccettuati i giorni di fella , 
cd i fabbati. 

Gjadì egli ciò lòmmamcnte ; e fif- 
B 2 fan- 
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(andò gli Cechi in quel rio limpidirtì- 
ìno, e poi poco appreso nella (òrgen- 
tc niente mcn ■ '-chiara -, dove in gran 
copia guizzavano vivaci (lìmi peicipli- 
hi , dopo un po’ di filcnzio , afpettarì» 
do io ch’ei parlarte ; Vedete, dirtè, o 
figliuolo, come bella, come feconda, 
come tranquilla è queft’acqua in que- 
lla fontana ? Ma perchè ciò ? Perchè 
è appunto nel centro e nel fonte fuo, 
lungi da eterogenee mirture che im- 
brattinla o alterino la femplicità del- 
la Ina natura. Che s’ ella per luoghi 
immondi piglia il filo corlò, voi la 
vedrete (Libito torbida e limacciofa ; o 
le anco da (piriti altieri, per dir così, 
follevata fuor del naturale fuo luogo, 
cfaltata è in vapori a galleggiare (il T 
aria ; vi dirà torto il reale (almifta j 
Tenebrofa aqua in nubibtis aeris . P(àL 
17. v. 12. Nè tenebrolà (olo diviene, 
ma inquieta e turbolentirtima ; preci- 
pitando fra poco, e portando da per 
tutto con procelle , gragnuole c folgo- 
ri lo Icompiglio, la dcfclazione , il 
terrore. . , . i 

Acque (òno P anime nortre: che co- 
sì ci chiama l’Angelo del l’Apocal irte : 
iAqua , quas vidifìi .... populi funt . 
Apcc. 17. v. 15. Se (tanno erte nel loro 
lente e centro , che è Die contente 

della 
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della pura verità , tutto da lui folo ri-’ 
conoscendo e niente da fé , e lui Solo 
jP cercando, nè in veruna cofa 
J’ ' ° COntentarn cnto delle loro 
palli oni ; vivono tranquilli /lime, e con 
la .cristallina Jor verità tutta in Se ri- 
tiaggon la bella immagine del divin 
IJ ? gode di Specchiarli , 
e di^ ralle della luce fua Stella lucide 
com egli e . O che limpidezza dà lor 
cucita candida verità ! o che vivi pe- 
lei guizzano in queSte chiare acque , 
di pensieri ed affètti nobili {fimi ! o che 
ìetiigerio e frelcura per chiunque vi s’ 
accolta . o che ; vene melanite per effe 
et per tutti di pace Soavissima ! Ah fi- 
glio, amatela queSta Schietta verità : e 
Siccome 1 avete nel voSlro eSlcrc neces- 
saria per virtu di Dio Sènza alcuna 
cooperaci en voStra,.così Studiatevi- d’ 
avella libera nel veltro operare, coo- 
perando alla grazia -dì Dio che vuol 
questa pure comunicarvi per veltro in- 
finito bene. 

Ala lè 1 anima noStra o Seguendo il 
pendio delle Sue' passioni Si va a per- 
der lungi dal proprio fonte in pozzan- 
ghere di beni menzogneri c fallaci ; o 
ingannai lasciandoli dal principe della 
Supeibia, che con altro nome Signifi- 
cante Jo, Stellò chiamafi il padre della 

B 3 bu- 
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bugia , con illimar d’ elfere qualche 
gran colà ed attribuir a le ftefia quel 
ch’ella è, vuol alzarli fuor del fuo cen- 
tro, che è Dio , e dal canto di lei non 
altro che il nulla ; oh come inque* 
fallì beni fi falfa ella pure e s’infan- 
ga, divenendo abbomìnevole come le 
colè che ama : Tafli fmt abominabile s , 
dice un profeta , ficut ea qua dìlcxe~ 
rmt . Ofc. 9. Ve io. Ed oh come in 
guelfa chimerica efaltazione non folo 
inganna fe ftelfa alienandogli da lla ve- 
rità , ma fi priva ancor d’ ogni vero 
bene che in Dio avrebbe avuto, ed in 
mille guife s’inquieta , fi agita , fi Icon- 
volge , precipita ; a fomiglianza appun- 
to di quello di cui s’ è d'atta leguace 
del qual , perchè in ^evitate non fleti t y 
(Joan.8. v. 44.)difle GESÙ’, Videhatn 
fatanam ficnt falgttr de calo. cadentem . 
Lue. iq.v. 18. 

A quel dire del venerabil uomo, al 
mirar quelle limpid’ acque da cui pre- 
fo aveva egli occafione di dirmi si 
belle e sì vere cole , diedi io in un 
vafto fofpiro , dicendo fra me , O mio 
Dio ! o fe potelfi io ancora elfer lim- 
pido e fch ietto dinanzi a voi , come 
lo è quello fonte alle mie pupille! Ma 
cime ch’io fon tutto pieno di torbi- 
dezze e d* imbrogli e di dentro -e di 

.. tuo- 
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fuori ; e non ho della bella e limpida 
verità fe non una ftima Speculativa , 
che non influilce ancor nella mia pra- 
tica . Deh mio Dio , fate voi in me 
quel che io lènza di voi far non poi- 
So . Indi rivolto all’ Iriglelè , che ol- 
Servato avea quel mio lòlpirare ; E 
come mai, dittigli , pollò io acquiftar 
quella verità che mi manca e che Dio 
non vuol j>orre in me da lè iòl o, la 
verità cioè nelle mie operazioni, della 
qual voi parlate ? 

Ciò dilli con grand’ affètto. Perciò 
egli , E quello , ripigliò , appunto è il 
primo moto dell’anima verlò la veri- 
tà ; il delìderio di conlèguirla . Chi 
delidera , cerca; e chi cerca , trova : 
Qui quarit , in'venit \ O' puff ariti ape- 
rie tur . Lue. il. v. io. Per acquiftar 
dunque la bella verità nel voftro ope- 
rare, voi dovete in prima ben inten- 
dere che colà li a ciò che volete acqui- 
ftare, poi con generofa vittoria di voi 
medefimo, e molto più con un fervo- 
roso ricorlo al Dio della verità , ftar 
Sempre Sull* avvertenza di Sgombrar 
tutt’ i palliamomi , e raddrizzar ogni 
torcitura, coii che il frodolento uomo 
vecchio, eh’ è in voi , inviluppar vor- 
rebbevi nella bugia , o almen farvi de- 
viar dalla Semplice verità ; gridando 
, B 4 aX>io 
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a Dio tutto giorno dall’ intimo del 
voftro cuore , Emitte lucem tuam cr* 
'ver/tatem tuarn . PI ài. 42. v.3. ^Ab bo~ 
mine iniquo O* dolofo ente me . Ibid. 
v. I. 

Il pregare ed il vincervi, colPajuto 
di Dio che invocato mai non vi man- 
cherà , tocca a vói ; e le non vi ritòl- 
vete a ciò daddovero* poco vi giove- 
rà quel ch'io lòn per dirvi. Sarete co- 
me alcuni che conofcendo ciò che far 
debbono, ma rincrcfcendo lor la fatica 
che apprendono in adempirlo , tutto 
quel po’ di buona volontà che Dio lo- 
ro dona conlumanla in querelar fi don- 
nefeamente di non ettèr quali dovreb- 
bon' edere , e intanto continuano Tem- 
pre quelli di prima . Promifi io col di- 
vino ajuto di voler fare ogni sforzo . 
Ed egli, Viva dunque, ditte, in voi 
ièmpre la verità , e muoja la tenebro- - 
ià bugia. Eccovi la dottrina. 

I X. 

A Tre cofe riducefi il nottro opera- 
re : a penfieri , a parole, a fat- 
ti. E ciafcuna di quelle tre cole ha e 
dee avere la propria particolar verità : 
vai’ a dir, per ci alcun a è in Dio quel- 
la propria- regola a cui dee contormar- 
• 1 fi 
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fi per aver da tale conformiti quella 
rettitudine che le compete . 

- Quanto a’ pen fieri ,• cioè a dire, 
quanto alle cognizioni e giudizi nottri, 
la : loro regola è la cognizion che Dio 
ha delle cole e ’l giudizio eh* egli ne 
forma, in quanto che ha voluto egli 
che -tal fua cognizione c giudizio o 
mediante il lume della naturai eviden- 
za o mediante quel della fede ci fol- 
lie manifestato. Dico , in quanto ha 
voluto che foderi manifestato, perchè 
non abbiamo noi da commenfiirar la 
limitatissima cognizion noltra colla co- 
gnizione di Dio; ricordandoci di quel 
che a Dio dice il Profeta : Mirabilis 
fatta e fi fetenti a tua ex me : confortata 
eft i non poterò ad eam . Piai. 158; 
v.d. E però quanto Siamo noi celti d* 
incorrer nella bugia e fallita, qualun- 
que volta giudichiam delle cole altra- 
mente da quel che lappiamo giudicar- 
ne Dio; altrettanto ufeiam dalla ve- 
rità ancora quando,' ili vece di ratte- 
nere i giudizi noStri dentro i confini 
della cognizione che Dio ha voluto 
cb* aveSfimo delle cole , penetrar vo- 
gliamo con elfi di là da quanto ha vo- 
luto egli che foderi manifesto , giudi- 
cando degli oggetti prelènti oltra quel- 
lo che intorno ad ellì o per evidenza 

B 5 na- 
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naturale o per rivelazione divina: con 
certa fcienza lappiamo* Gitidizj fono 
i primi del tutto fallì , perciocché op- 
porti a quelli di Dio che non poffon 
elì’et fe non la ftelfa ftertìlfìma verità : 
e giudizi I fecondi, fe non fempre fal- 
lì , potendo avvenir talvolta ch r anco 
alla cieca per accidente indovinili quel- 
lo che è , fompre però quanto temera- 
ri , altrettanto fallaci j e per conlè- 
guenza > anche quando avvenga che 
materialmente lìan veri , fempre però 
formalmente alieni dalla verità , per- 
ciocché mancanti di quell* aggiuftatez- 
2 a qon che per elfer veri livellar li 
debbono al pian della cognizione che 
Dio ha voluto eh* abbiamo r e tutti 
giudizi , tanto i primi quanto i fecon- 
di, che dove mallìmamente , col fon- 
dar noi lòpra erti 1* eftimazion. delle 
cofe non men che delle perfone, fer- 
van di regola , come per lo più é , al- 
la noftra condotta , altrettanto contra- 
rio alla verità fanno elfer il nortro vi- 
vere, quanto alienò da erta è il nortro 
giudicare . ! . 

Segue la verità delle parole, la più 
nota comunemente lòtto quello titolo 
di verità , ma non già per quello la 
più praticata : e di quelle ancora la 
regola * a cui conformar lì debbono 

i per 
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pér effèr vere j . ha da cercarfi in Dio* 
Val* a dire nel fine c’ha avuto Dio ii\ 
dar all* uomo la facoltà di parlare : if 
qual fu fenza dubbio non altro * le 
non che gli uomini , deftinati a viver 
tra loro in una fraterna lòcietà , ave£ 
fero con ciò il modo di martifeftarli. 
l’ uno all* altro i penfieri , i fentimcn-t 
ti c i tonfigli dell* animo loro* lèn- 
za di che niun commercio degno di 
creature ragionevoli avrebbe potuto efr 
lèr tra elfi* Dall’inftituzion primitiva 
dunque di Dio* ed oltracciò da infi-, 
niti politivi comandi di Dio medefimo 
di che, fon piene le facre Scritture , 
Che nelfuno ingannar mai debba il profi- 
fimo luoj manifeftamente li vede che 
le parole di natura loro non fon altro 
che legni de’ penfieri dell*, animo di 
chi parla* e che perciò allora fidamen- 
te fon vere , quando adoperate fono 
fecondo l’intelligibil lóro lignificato a 
manifeftar ciò che veramente iènte 
nell* animo lùo chi le adopera . Chi 
le travolge ad altrp ufo, fempreèbu» 
giardo j e in^iupiofamente offende còji 
ciò prima Dio , abufàndo un oiczzq 
da lui con tanta bontà iftituitp contro 
il fine unico per cui ha egli iftituijo 
tal mezzo ; poi fe medefimo , dimoltran- 
doli vile * o perchè incapace di render 

B 6 te- 
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tefiimònio alla verità , o perché ani-* 
mato interiormente da fini sì indegni 
che per coprirgli fiima egli fieflo ben 
impiegato il più indegno c vii mezzo 
che polla ufarlì qual e la menzogna ; 
e finalmente il fuo prolTìmo , violan- 
do il diritto che quelli ha , e Tempre, 
per legge di natura e di divin cornane 
do* di non efler conia menzogna in- 
gannato ; e fpeflo ancora , per titolo 
or di giufiizia or di convenienza , di 
non elfer della cognizion della verità 
defraudato . Che le anche quello gius 
ei non abbia, anzi giullo fia c conve- 
niente che qualche verità gli fi celi , 
ben pnoffi, anzi tal volta anche deelì 
ciò fare o con avveduto fi lenzio, o con 
rifoluta protefia di non dilcoprire cioc- 
ché ragion vuole che non fi fcuopra; 
ma non però mai con menzogna o 
fallacia alcuna , che le parole travolga 
dal fine per cui fono fiate da Dio in- 
ftituite, e che violi i diritti lempre in- 
violabili della bella e caftilfima veri- 
tà ,-la qual può bensì talvolta voler 
reftarfene l’otto un prudente e genero- 
fo filenzlo celata, ma non però patir 
mài d’ clfcr ' vilmente conila bugia 
adulterata. '* * - l * / 

Finalmente quanto a 3 fatti od azio- 
ni, clic pure hanno la loro regola in 

Dio, 
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Dio, a cui debbono conformarli per 
efler vere di quella verità che loro 
conviene . La regola è la ragion eter- 
na di Dio, vai a dir quél dettame 
immutabile . con che egli , làpienza 
e fàntità infinita , giudica altre, colè 
efler convenienti e da farli, altre dil- 
convenienti e da non doverfi fare } 
e quella volontà conia qual del pari 
immutabilmente , ficcome giudica , così 
vuole che da tutte le ragionevoli lue 
creature facciafi o non li faccia : le 
quali creature tutte intanto appunto 
lòn, quanto all’ -edere, veramente 
ragionevoli , in quanto che imprimendo 
Dio in elle, come parla il Profeta, 
il lume del fuo divin volto che moftraflè 
loro il bene) ( Pfalm. 4. v. 6. 7. ) 
le ha rendute capaci di conolcer la 
bellezza dell’ ordine e ’l decoro dell’ 
onelìà, che per ricopiar in le fteflè 
la fapienza e fantità del creator ed 
elemplar loro , efle debbon feguire ; 
ma non lòn poi veramente mai ragio- 
nevoli quanto all* operare , lè nelle 
lóro azioni a qtiefta ragion eterna di 
Dio ,( eh’ efle già conolcono per i’ 
intimazione immediata eh’ ei ne fa 
loro con quel che dicefi lume della 
retta ragione, avvalorato mallìme dal- 
la fede e- dalla grazia ) lè , dico, a 
; - que- 
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quella ragion eterna di Dio anche 
col fatto realmente non fi conformano * 
ficohè da effe, come dice il grand* 
Apoflolo S. Paolo* omnia, bonefte O* 
fecundum ordinem fìant . i* Cor* 14* 
y. 40. 

• Quello è ciò che fa vere nel gener 
di ragionevoli le noftre azioni , la 
conformità eh’ efle hanno a quella fu- 
prema ragione 'eh* è la prima regola 
di tutto ciò che dee o non dee farli* 
nella qual virtualmente comprelè fo- 
no, e dalla qual pigliano rettitudine 
e forza di obbligare tutte 1* altre rego- 
le o leggi che pofitivamente Dio o per 
i'e flelTo o per mezzo de 4 fiuoi Vicege- 
renti ha prelcritte al noftro operare : e 
qualunque volta e in qualunque modo 
da quella loro fuprema regola le no- 
flre azioni difeoraino; Tempre degene- 
rano da quella verità che come ad azio- 
\ni di creatura ragionevole è loro e f- 
fenziale; e*l caratter pigliano obbro- 
briolo ed indegno di falfità e di men- 
zogna . Ond’ è.-che ficcomq niuna co- 
là è più ufata nelle divine Scritture che 
il chiamar quei che operan bene , Ope- 
rantes •verìtatem . Eccli* 27. v. io. Veri- 
tatem /adente s . Eph. 4. v. 15. *Ambu- 
lantes coram J)eo in •ventate . 3. Reg. 
2.V.4. , così perl’oppofito ijfatifiìmo 
n an- 
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ancora è il chiamar quei che operane» 
male. Operante s mendacium. Eccli. 51. 
V. 3. ^Amante s. £T f adente s mendacium . 
Apoc. 22. v. 1$. Semtnmendax . Jerem. 
3. v. 23. lAbominationem facientts O* 
mendacium . Apoc. 2 1 . v. 27. 

Da tutto ciò voi vedete dunque qual 
fìa la verità de’ penfieri , delle parole 
e dell* opere . Retta iòlo che la nobil- 
tà del fonte dal qual voi dovete atti- 
gner queft* acqua limpidiiEma della 
verità per purgar e abbellir con ella 
tutto il voftro operare 5 il qual è, co- 
me avete intelo , non altro che Dio 
medefìmo; vi ftimoli a farne actpiifto 
con quel calore eh* è degno di sì alta 
e nobile imprefa . 

X. 

' • - i 

P Endeva io attentiamo da% bocca 
di quel favio e grand’ uomo , co- 
me ben in fatti efigeva la fublimità 
del dilcorfo, in cui egli , con chiare 
sì e fenfatiflìme ma pur poche parole, 
mi mettea davanti materia fufficien- 
tifTìma alle più attente meditazioni di 
tuttala vita mia. Ma la mia attenzio- 
ne, a dir vero, era ancor più un ef- 
fetto del piacer (ingoiare eh’ io allor 
guftava in vedermi aperto improv vil- 
mente pn così grand* adite all* intelli- 

gen- 
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gcnza di sì fìiblimi e si utili verità. 
Non aveva io mai più provato un pia- 
cer eguale ; e ballato avria . quello Iò- 
le a tenermi attento ad udire sì belle 
cole .tutto quel dì , dicendo come efta- 
tico tra me Hello, O meichini di noi , 
che han che fare i diletti ancor più 
fenlìbili che con tanto sforzo andiam 
mendicando dalle balìe cofc di quella 
terra, col piacer nobiliUìmo c depura- 
tilfimo che prova l’anima in penetrar 
fin nel fieli di Dio a difeoprirvi le più 
ripolle e più nobili verità , e quelle 
malTìmamente che penetrate e gufiate 
e. applicate alla pratica, del viver nc- 
firc, ci polTcn render, come nell’ ca- 
lere, così anco nel 1’- operare ,- vivi ri- 
tratti di quella efienzial verità che per 
quello appunto ci' ha dato 1’ elìere e 
l’operare? ” r 

,* Quando apertali già là chiefia., 
fentimmo che ufeiva la melfa ; onde 
toltici quali per fòrza da quel giocon- 
do Irto entrammo ad udirla , e ve- 
demmo la? bella immagine di noftra 
Signora Scopertaci', che Ha polla in 
piedi in atto aliai raccolto , quafi mi- 
ri in fé il filo utero facro, gravido 
del diviri Verbo fatt’ uomo, al qual 
per fignificar ciò fan corona nove 
Serafini. Venerai -io proftrato.Ja mia 
• cara 
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cara Regina , al cui altare diceva!! 
la india ; indi , porta V anima mia 
a’ piè di lei, dalla cui intercertìone 
riconofceva la grazia . delle dotrrine 
udite, cominciai a ricorrerle col pcn T 
Cero. Oh che odio concepiva io al 
mondo, a me ftcffb., alla vita, pre- 
dente! Vedeva quaggiù ogni cola tor- 
ta e deviante da quella regola a cui 
pur dovrebbe e (Ter con forme ; ogni uor 


mo pieno di {torcimenti, di peniteli ì 
di paiole, d' opere falle ; e compatendo 
a tanta miferia ; O uomo infelice, 
dicea trame, fé tu averti tante {'con- 
ciature nel corpo, quante ne hai nell] \ 


animo, qual moftro fàrefti tu? chi 
ti potria {offerire ? tu medertmo t’ 
abborrircfti . E ftimando tu tanto quel- 
la del corpo, niente poi curi tanta 
e sì abbominevol bruttezza dell’ ani- 
mo tuo? Ah tu non hai occhi al pre- 
dente da riconofcerla . Ma che darà 
quando, al chiuderfi gli occhi della 
tua carne , ti. di apriranno quelli deli’ 
anima ? Al vederti allora sì moftruolb y 
sì contraffatto , sì sfigurato da quel che 
dovrefti cffeie, che orroie avrai di 
te fterto? e che fronte di comparire 
davanti agli occhi di quel Dio vivo % 
c vero , che dovea erter il modello 
e la regola, e lari allora 1’ efamina-, 

. tore 
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tore ed il giudice di tutte 1* opere 
tue ? Poi dicendomi più /opra me 
medefimo , Oimè , diceva , eh’ io /lek 
fo iòn tutto pieno di fallita, e nel 
mio intelletto, parte fovvertito dalle 
mie pa/fioni , parte tra/portato dalla 
temerità con cui , vedendo si poco , sì 
incautamente precipito a giudicare ; 
e nelle mie parole ed altri equivalenti 
fegni efteriori , con cui , effendo tutto 
fini umani , tutto liiperbe e vili trame 
al di dentro, voglio parer tutt’ altro 
'aldifuori; e nelle mie azioni, delle 
quali chi fa fe ve n’ è pur una di ve- 
ra, pur una che fia tutta conforme 
al dettame della retta ragione ed al 
fine per cui Dio mi creò , pur una 
che non tragga in me la fua origine 
dall’ appetito de’ baffi miei gufti, del- 
la mia /lima , del mio intcre/Tc ? Ed 
e/Tendo così tutto da capo a’ piedi bu- 
gia, torciture, menzogna ; non mi ver- 
gogno di me medefimo? non tremo di 
comparir davanti al miqDio? 

Ah Signore, con qual ragion , do- 
po avermi dato un e/Ter sì vero , e fo- 
pra i; edere tanti doni sì di natura co- 
me di grazia , per coglier pur dalla vi- 
gna dell' anima mia vere uve d’opere 
degne di sì buona /èmenta e sì gran 
coltura ; con qual ragion potete voi 
. ; dir- 
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dirmi', "Ego te piantavi vineam me am 
e le 61 am , omne Jemen verum ? Jerem. li 
v. zi. Ma con qual ragione altresì i 
non vedendo in me altra che in 'cam- 
bio d’ uve amare lambrufche , potete 
voi tofto Soggiungere , j Qjtomodo con- 
verfa es mibi in pravum , vinea alienai 
Ibid. e gridar altamente contro di me 
a tutte le volìre creature , eSecutrid 
dell* ira volìra giuftilTìma , Judicate 
inter me O* vineam meam . Ouid ejì 9 
quod debili ultra facere vinea me a 3 i 

no n feci* Ilài: <(.v. $* 

Confufilfimo e tocco intimamente 
da gran contrizione a sì veri penfie- 
ri, mi condulTi fino all* elevarli dell 
oftia già conlècrata : nel qual mentre 
ancor più penetrato dalla confufione 
alla villa del Sacramentato mio Dio in- 
fieme e mio giudice , vergognavano di 
lanciarmi veder da lui : tanto mi co- 
nolcea tutto fallò e disfigurato da 
quel ch’io dovea pur edere . Ma ri- 
f ettendo poi > che nè poteva io nascon- 
dermi agli occhi Subì f nè , quand ah* 
co 1* aveffi potuto , era bene a nalcon- 
dere a lui il mio male ; a lui, il qual 
Solo aveva e bontà da {offerirlo e vir- 
tù di curarlo ; tutto me gli aperfi con 
dolorolà confidenza , ed 

Eccovi , dilfi , o mio eterno Fattore» 

tut- 
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tutta* contraffatta dalK’opere mie. qucfF 
opera, vprt i a . Eccomi , o Dio della ve- 
rità,, 'a 3 voftri piedi tutto, tallita , tut- 
to menzogna,, tutto bugia . Fallì fono 
i fini .chq tutto dì io mi propongo 
fuor di voi-,' mio unico vero fine. Fal- 
lì i mezzi eh 3 io impiego per conle- 
guiiio , falle 1' efccuzioni , falle le mac- 
chine, perchè regolate la’ dettami fate 
fi e mòndani, e non già dalla ve lira 
eterna ragione . Falle le parole cd il 
tratto mio, perchè parer»- voglio ad ate 
tri quel che non fono , nè paio a voi . 
Falli i miei penfieri, perchè depravati 
da 3 mici appetitile accecati dalla mia 
non curanza di meditar feriamente c 
confiderai' nei fuo lume, la verità. O 
eterna eflcnmi Verità , abbiate com4 
paglione di quella , dirò così-, «animata 
bugiale richiamate coll 3 efficacia del- 
la vo/lra grazia alla via della verità 
quello milèro traviato . 

- Affili ho dato, o, mio Dio, della vi- 
ta mia. alla fallita r* alla menzogna , 
all 3 inganno.; Deh non fia più cosi * 
Quello po’ db vita che ancor mi iella 
fia tutto vollro, o Dio mio , cara ve- 
rità , nel ledei amor della quale pol- 
fo io unicamente trovar la • vera mia 
pace , il mio vero bene . E che torto 
ho io mai fatto finora a voi, che dan- 



Libro Settimo. , *47 
no a me fletto,, in procurarmi, col-lè- 
guirc la fallita . tanto vòftra nemica , 
non altro che infinite miTerie? Chi mi 
darà- lagrime {ufficienti da piagner de- 
gnamente- tanta malizia e Iciocchezza 
mia ? In avvenire almen voglio certo, 
o mio Dio , {offerir più tolto in- que- 
lla vita ogni male con la verità voftra 
nel cuore , che abbondar d 5 ogni -bene 
con dar più luogo all ?! inganno , alla 
filfità . ; r ‘‘ ‘ 1 

Qui tocco da {baviffìmo e tranquil- 
lo moto di cuore tacqui tVa me, e mi 
fermai a goder di sì nobili lènti , fin- 
che fini e la prima e la feconda meffa 
che udimmo ; dopo la quale levatoli 
l’ Inglelè a confiderai' la chiefà e con- 
dotto' da’ religioiì a vedere il mona- 
flero, io pure l’accompagnai , "finche 
facendcfi .V Ora tarda , femmo ritcr- 

HO. • : 

<*. ; .• - * - ‘ ' • . : 

X L 

P Er cammino rifattici lui difcorfo 
della verità , interrogai io Tlngle- 
lè aual- delle tre “verità che riguarda- 
no r operare dovete 0 io pigliar miopici 
A cuore: éd egli, Quella, rifpolè , 
alla qual meno lì perda , e della qual 
mcn li fanno lcrupolo anche 1* anime 
buone . E perdi 5 io non finiva di ben 
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intendere} Io, «dille 7 vedo molti c* 
han grand’ orrore all* elTcr bugiardi 
colle parole : moltillìmi , che non fareb- 
bero per cola del mondo un’ azion 
contraria a quel che in colcienza lo- 
ro lèntono doverli fare : e lodo (òtti- 
mamente tal loro delicatezza . Ma chi 
fi guardi altrettanto dal forniar pen- 
sieri , concetti , dettami e giudizj fallì ; 
ne trovo pochilfimi. E Capete perchè? 
Perchè chi cade negli altri due erro- 
ri, vede il mal che fa, e perciò ha pia 
maniera di ritiracene ; ma chi torma 
concetti falli, non vede che fiano 
falli , altrimenti non darebbe lor cre- 
dito; e così andando alla cieca, 
facililTimamente v* inciampa * 

_ V. S. dice il vero, ripigliai io, ed, 
acuta è anco la f'ua ragione ; ma non 
vedo poi, dato che non c* entri 
malizia, che gran mal lia il formare 
concetti falli , almen quando non 
li tratta di danno altrui; o le purè 
male , parmi che Ha più tolto mal 
fi fico che morale. Oh figlio, dilTe qui 
lolpirando il fimo uomo, ancor voi 
liete dunque involto nell’ error comu- 
ne : ed è quello appunto il peggio 
di quella febbre, elfer malignilfima e 
non parerlo . Attendetemi però bene , 
che (pero di farvela capire ; e fé, 

capi- 
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capitala, vi porrete daddovcro a (chi- 
varia:, darete alla radice di tutti i 
mali. 

Abbiate per malfima incontraftabile 
che ogni diterdine che fi commette 
in quello mondo ha tempre per bafe 
o prolfima o rimota qualche fallita 
nell’ intelletto . La noterà volontà è 
cieca : perciò non può eleggere eofa 
alcuna , te il noterò intelletto non 
gliela porge in qualche modo lòtto 
color d’ eligibile: ed ecco la fallita 
nell’ intelletto, radice del mal oprar 
della volontà. Se 1’ intelletto non 
giudicale in niun modo la tale o tal 
colà amabile ed eligibile, mai non 
fionderebbe la volontà a conlèntir 
d’ amarla * e d’ eleggerla . Ora tal 
giudizio dell’ intelletto, quando come 
amabil propone cola che lìa peccato, 
fempre è falfiteimo; perchè, a ben 
conliderarvi , un oggetto peccaminofo 
non può mai elìer in ne teu n modo 
amabile nè eligibile : e per conleguenza 
ecco qui che non v’ è mal morale 
alcuno, che non nalca dalla fallita 
eh’ è nell’ intelletto. 

Ben è il vero che fi trovano in noi 
alcune fallita che , come dite voi , le 
fi guarda telo 1’ oggetto loro , non 
ten che tìfiche c Ipeculatiye : a cagion 

d ? elcm- 
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tì’ cfèmpio , *i\ io giudico che fia morto 
l’Imperator della Cina per aver lènti- 
to confulàmente a dir ciò , poco importa 
pel mio morale che tal giudizio ha 
veroo fallo. Ma nondimeno avvertite 
che quelle ancora , lenza che alcun 
vi pénlì, fanno gran danno:' perchè 
avezzandoci noi in quelle colè che non 
importano a tralcorrerc tutto il dì col 
giudizio di là da quel che pòrta il mo^ 
tivo eh 1 abbiamo di giudicare , ilnolìro 
intelletto piglia con ciò una pelTìma 
piega a precipitar i giudizj fenza ragion 
l'ufficiente ; onde poi ne legue, che 
lè fa egli così in colè dove non c* è 
interelTe o genio alcun che lo {proni , 
molto più lo farà dove il genio o T 
interelTe lo porti a così fare, e per 
quella via s empirà di giudizi e con- 
cetti fallì d’ ogni maniera; e dovendo 
elfo lèrvir di guida alla cieca volontà, 
così concio immaginatevi dove potrà 
guidarla. Cacus fi caco ducatum praftety 
Ambo in fo'veAm cadunt, dille il Signore . 
Matth. 15. v. 14. ' 

Ho detto che facilmente l'opra tutto 
precipiterà T intelletto i giudizj lùoi 
quando 1* interelTe od il genio lo porti 
a così faro; perchè , fèbben la volon- 
tà è cicca , nè fi determina allbluta- 
mente lè l’ intelletto col lùo giu die io 
: non 
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non la precede ; ha però ella molte 
naturali inclinazioni a più cole , ha 
V appetito fienfitivo, ha le palfioni che 
fortemente 1’ allettano agli oggetti lo- 
ro : e quelle inclinazioni e "palfioni 
fan Ha una parte eh’ ella volontà l'pin- 
ge facilmente l’intelletto a confiderai: 
la bontà qualunque ella fiali degli og- 
getti che da n loro palcolo ; e dall’ al- 
tra parte lalciate poi far ad effe , me- 
diante malfime la fantafia , a realizza- 
re c magnificar tal bontà, ficchè l'in- 
telletto, parte prevenuto dall’inclina- 
zion della volontà , parte dagli ogget- 
ti sì ben dipinti allettato , ne faccia 
gran calò; c non polla lenza difficol- 
tà richiamarli da tal conliderazione per 
contemplar nell’ intelligibil lùo lume 
la verità che potrebbe da quell’ingan- 
no ritrarlo . Or in quello flato , ogni 
poco che fi tema, come lùol temerli 
da i più, la fatica dell’ attenzion che 
ricercali per contemplar i beni invili- 
bili ; ogni poco che s’abbia di confue- 
tudine di precipitar i giudizj lènza 

evidenza j ecco tolto 1’ intelletto dall’ 
inclinazione della volontà crollato -e 
precipitato a formar un giudicio pra- 
tico mezzo cieco , che bic mine tor- 
ni conto di così fare, benché fia in 

fatti la colà tutt’ al contrario.. E da 

Tur. II. C tai 
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tai giudizi, che in chi non veglia mol- 
to lopra (e Hello frequenti/fimi fono, 
oltre all*, elezioni falle attuali che in 
forza d’ elfi ogni dì fi fanno, è incre- 
dibile quanto facilmente formili in noi 
c 1 empie più lì ftabilifca un’ abituale 
/Jima affai grande delle colè fcnlìbili 
di quaggiù, e per l’oppolìto una Hi- 
ma de’ beni Ipirituali ea eterni molto 
leggiera c lupa fidale , che l’una e 1’ 
altra , come vedete , per ogni conto 
lon falle. Imbevuta poi l’anima di li- 
mili fallita, conforme a tali lue efti- 
mazioni ordinariamente ancor opera 
c dove l’ ingiuftizia dell’ operar non è 
troppo enorme , anche le perlone che 
non fon di colcienza perduta operano 
tutto il dì tortamente , perchè regolan- 
te da un intelletto pien di giudizio di 
/lime falle . In una parola da quello 
fonte ha principio e prrgrefib ancora 
/èmpie maggiore ogn' iniquità ; perche 
in chi avviali per quella llrada crclco- 
no cgni dì più le tenebre dell’ intel^ 1 
letto; e tal piega pigliali vedo la fai-» I 
/ita, fecondo la profetica imprccazion, I 
del SalmiUa : Obfcurentur oculi eornm 
ne ’videunt , & dorfum eorum femper. in- 
curva (Piai. 68. v. 28.) che nè lì vede più- 1 
cuafi punto il vero , nè li cura tampoco. ' 
d’alzar mai gli occhi dell’anima per ve-, 
derlo : . .XII. 
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• XII. 

O Caro padron mio , efclamaP io 
qui , quanto paefe mi fcuopre el- 
la con poche parole ! Pur troppo così 
è : noi pregiamo ciò che a forza o di 
prova o di confiderazione fa in noi col- 
po e ci piace. Le delizie dell’ impera- 
tor della Cina lòn maggiori di quelle 
de* noftri Principi confinanti : e pur 
io quelle le prezzo aliai c quelle po- 
chilfimo, perchè quelle nè le provo,' 
nè le confiderò . All’ ifiello modo il 
vero ben nofiro, quantunque fovrano, 
eteino e lòdi Ili ino , perchè è lontano 
da’ lenii e poco fi confiderà, poco an- 
cora o niente fi fiima; all incontro il 
temporale, perch’ ellcndo prefente fi 
prova e per via de’ lenii impegna vi- 
vamente la nofira attenzione, fi filma 
aliai, benché nulla vaglia o poc h i 1 Ti- 
mo : e da quelle due falle fiime nalcc 
ogni male. Ma che rimedio? 

Eccolo, foggiunfe 1 * Inglefe : GE- 
SÙ’ Crifio ce Io dà in due parole : 
Ts {olite jtidicare feenndum faciem , fei 
juftum judi cium judicate . Joan. 7. v. 24. 
Noi formiam tutto giorno concetti e. 
giudizj falli , perchè o prevenuti da in- 
clinazione , o accecati da ignoranza e 
da irriflcifione , trafeorriamo a giudt- 

C 2 car 
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car delle cole non mcn che delle pec- 
ióne piccipitolàmentc c con temerità. 
Alla prima apparenza , che fpeflo an- 
cor non c altro che una dipintura a 
noi fatta dalle noffre palfioni , l’ubito 
giudichiamo, lènza penetrar nelle co- 
lè punto più addentro, alloggiando , 
come lùol dirfi , alla prima cfteria ; c 
quindi è che pigliamo granchi grolfil- 
limi . Gran colà : non fi dovria mai 
giudicare lènza un grand’ eiàme e pe- 
netrazione dfille ragioni che ci pollòn 
eller di farlo. E pur chi è più goffo y 
giudica più , giufta il detto comune : 
*Ad panca rcfpicientes facile judicant . 
S’ io palio pe’ circoli , i più goffi fòl- 
dati fon cuci che talfano le determina- 
zioni prelè nel configlio di guerra, lèn- 
za nè làpere , nè eflèr capaci d’ inten- 
dere i motivi che i capitani , periti 
nell’arte e iftruiti dalla Iperienza, han- 
no avuto di prenderle . Se fi fabbrica 
un palazzo, chi ne pur là i termini d’ 
architettura è il primo per ordinario a 
voler giudicarne, lènza làper nè pun- 
to nè poco i fini e le ragioni dell’ ar- 
chitetto. Così fi fa tutto dì àule azio- 
ni altrui , delle quali ordinariamente 
non fi vede le non la lccrza : e pur 
ognuno ne giudica come vuole , o fu 
leggieri lfimi indizj, o fu relazioni in- 
• cer- 
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cettiilime , o fecondo che la Tua mali- 
zia e paflìone gli detta ; empiendoli co* 
sì il capo di torti penficri , donde poi 
nafcono e parole e fatti più torti . 

. Gli Angeli fanti non veggoa di lor 
natura nè gli atti interni dell* anime 
noftre , nè i futuri contingenti, nè le 
cole lòprannaturali ; £ pur fòpra tali 
materie non formano mai atti falli . 
All’ incontro i demoni , talun de’ 
quali ha la natura più perfetta di 
molti Angeli fanti, fon fòpra tali 
oggetti ordinariamente pieni d’ errori 
e di fallita . Perchè ciò ? Perche i buo- 
ni feguono fedelmente il lume che 
hanno, non lo precedono temerariamen- 
te; giudican tanto fclo, quanto porta 
il motivo ch’evvi di giudicare; mif'ura- 
no i gradi tutti della probabilità delle 
colè ; nè mai avanzanli ad aderir che 
dia vero, certo o evidente, ciocche 
in verità non c tale : laddove i catti- 
vi, dalla prefiinzicn loro e malignità 
tra fpoi tati , precipitando lènza ritegno 
alcuno i giudizio a ogni pafTo tra- 
boccano nella fallita e nell’ errore. 

Fate dunque voi ancora, o figliuo- 
lo, come gli Angeli buoni . Dove non 
avete evidenza, lafciatc a duo luogo 
la verità; e non dite mai con gindicio 
gerto , La tal cofa è così : dite fòl , 
C 3 quan- 
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quando così in tatti vi paia , Pare 
che fia così : e fchiverete un’ infinità 
d’ errori- e di fallita . 

Ma, fignore, tòggiunfi io, in que- 
lla vita quanto poche fono le co fe 
in cui abbiamo evidenza ? E come 
faremo noi dunque in tante altre in 
cui non T abbiamo a determinarci 
per operare ? 

Per operar , replicò 1* Inglefe , non 
è nccelfario tempre aver evidenza -, 
nè far un giudizio afioluto di quali 
ftan le cote in fe ttelTe . Del caratter 
ma/Timamente delle pertòne con cut 
s ’ ha da fare non c’ è d’ ordinario 
nccefifìtà di formarne giudizio alcuno: 
batta una femplice fuppofizione : e 
fc v’è oceafion di far quella, nè c è 
evidenza da giudicar con certezza ; il 
giudizio fi dee tèmpre tòtpenderc, ma 
non perciò anco 1’ operazione . A ca- 
gion d’etèmpio, s’io ho un fervo del- 
la cui fedeltà ho qualche dubbio; giu- _ 
dicarlo afiblutamente infedele , lènza 
aver di ciò evidenza, io noi pollò : ma 
ben però potfo cautelar me ttetìò e le 
cote mie con quei medi che la pruden- 
za mi detterebbe, tìippotlo eh’ei folle 
tale,' qual io per altro noi giudico,nè 
devo in modo alcun giudicarlo. 

Ma generalmente oltracciò, ripeto., 

an- 




V 

Digitize 



I 

Libro Settimo . 

anche quanto all’altre cole ed alle de- 
liberazioni regolatrici del noftro ope- 
rare, non è lèmpre neceffària tin’ evi- 
denza o certezza filica della verità del- 
la colà in le lìdia , nè della giulìezza 
o licurezz^ , dirò così , obbiettiva e al- 
lòluta della rilòluzion che fi prende : 
balìa , eccettuate alcune poche materie 
nelle quali maggior Scurezza ricerca- 
li ; balìa, dico, dopo un lèrio, accu- 
rato ed indifferente efarne con cui fia- 
li daddovero cercata la verità, una fon- 
data e veramente feda moral perliia- 
fione che la colà lia così in fatti come 
li penla : ed allora , ancora che man- 
chi quell’ evidenza eh’ è neceffàiia per 
un giudizio fpeculativo affòlut’ò, il qual 
perciò è ben fofpendere ; non però man- 
ca quell’ evidenza che balìa pei un giu- 
dizio pratico relativo , qual è quello 
che unicamente ricercali per ben ope- 
rare . Non avrò io in tal calò eviden- — 
za che la colà in le lìclTà lia veramen- 
te cosi , e perciò non giudicherò affo- 
lutamente che così lia : ma ben avrò 
nondimeno evidenza che il giudizio 
mio pratico lia veramente prudente, e 
per confeguenza che mi lia lecito fe- 
condo elio operare ; e perciò opererò 
con certezza che non mancherà in tal 
maniera alle mie azioni quella verità 

C 4 mo- 
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morale di cui fono in 'quella vita ca- 
paci , c cui non avrebber elle per altro 
mai, (e non fodero i mici giudizj ren- 
duti elfi prima nel genere loro veri 
dall’ima o dall’ altra delle fopraddet- 
te evidenze . 

XIII. 

S iete voi pago , foggiunlc qui , e per- 
fuafor 5 Paghillìmo, rifpcfi io : ed 
egli. Pigliatevi dunque per regola quel 
detto di GESÙ’ Cri/fo : ^on pofsnm 
ego a meipfo facere qnidquam . Si cut Au- 
dio , judica. Jean. ^.v. 30. Io non pof- 
fo, diceva egli ch’era per natura i ttv— 
peccabile : dite voi , Io non voglio dir, 
nè far mai colà alcuna di mio capric- 
cio . Io giudico tanto fòlo e non più , 
quanto porta il motivo che ne ho; e 
non giudico mai lènza aver prima po- 
llo ben mente ad ogni motivo che poi- 
fa occorrermi , con applicazione tanto, 
più feria e accurata, quanto più gra- 
ve è la materia di cui ho da giudica- 
re ; niun’ altra cola cercando in veri- 
tà che la verità ; la qual a chi in tal 
modo dentro di fe la cerca ed interro- 
ga , con far tacere le proprie inclina- 
zioni e palloni perchè non cuepran 
col loro Ihcpito la delicata voce di lei, 
ledelmentc rilponde , e non lafeia mai 

che 
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Che chi giudica fecondo che da lei ode 
rifponderfi interiormente , s inganni. 
Perciò , f’e potrete dir , Sicut audio , 
judico ; potrete anco foggiungere con 
GESÙ’, O* jud iciwn menm juftum eft . ib. 
Ma notate ben , che a pigliare come 
conviene quefto cammin dritto della 
verità , bifogna avvezzar/! a giudicar 
in tal modo anche nelle cole che /om- 
brano di poco rilievo ; sì perchè in 
quelle ancora il far altrimenti c Tem- 
pre difòrdine ; sì perchè, come ho det- 
to, troppo facil cofà è prender mala 
piega, e fecondo quella trafeorrer poi 
nella falfìtà e nell’ inganno anco in 
cole di gran momento . Pela un poco 
fui principio tal pratica , ma in pro- 
gretto col divino aiuto vi fi fa l’ abito; 
ed oltre al gran ben che è in sè pen- 
sar giufto e bene , gran confòlazione è 
anco il fòttrarfi così ai rigori del final 
giudizio di Dio ; giacche col troncar la 
ftrada ai giudizj fai fi , troncali in ra- 
dice ogni noftro male , e per confe- 
guenza ogni materia /òpra cui eflère 
giudicati : che quello ancora è un de 1 
veri fenfi di quel che ditte noftro Si- 
gnore , T^olite j lidie are , ZT non judica- 
bimini . Lue. 6. v. 37. 

- Quanto a me, ve lo dico in confi- 
denza , da che Iddio m’ toccato il 
C $ cuor 
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cuor quel Venerdì fànto, mi diedi di 
proposto a così fare per dar gufto a 
Dio, fbmma verità ed amator lòvra- 
no della verità. Cominciai con fatica, 
ma con farmi un po’ di forza per ittar- 
vi applicato, pretto mi riufeì quetta 
pratica di tanto profitto, eh’ io vedea 
migliorarti a canne l’ anima mia . M’ 
occorrevano fpeflo incomodi gravi , per 
cui fchivare inclinavami pur la corrot- 
ta natura mia a giudicar che tornatte 
conto por mano a qualche torcitura o 
viluppo; ma io. Viva Dio, diceva fra 
me, Viam 'veritatis elegi ( PfaL 118. v. 
30.) non farà mai vero, quand’ anche 
morir dovetti, ch’io voglia declinar urt 
punto da lei . Ho perduto perciò e la 
dignità e la patria e la roba : ma s’ io 
potetti moftrarvi quant’ io fia contento 
di quefte perdite , ne refterefte maravi- 
gliato. E’ una gemma quetta da com- 
perarli a qualunque orezzo. 

O figliuol mio, datevi voi ancora 
con tutto il cuore alla pratica di tal 
verità; e vedrete ch’ella è il compen- 
dio d’ ogni fantità , è la vera fapienza, 
nella qual finche ftette laido Salomo- 
ne , potè dire : Venerunt mibi unni* 
bona pariter cum illa. Sap. 7 . v.ii. Sa- 
pete voi perchè cade F uomo in ogni 
miferia ? Per quella ftefla cagione per 

cui 
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Cui vi cade Lucifero ; cioè perchè in 
meritate non fletti ; (Joan. 8. v. 44.) ed al- 
lora appunto comincia l’uomo a cade- 
re, quando diminuta flint 'veritates a 
filiis bominnm . Piai. ir. v. z. In lòm- 
ma fé camminerete in verità, olfcrve- 
rete tutt’i comandamenti di Dio, per- 
chè omnia, mandata tua 'verìtas . Plàlm. 
118. v. 86. E fi manferitis in fermone 
n;eo , dille di lùa bocca noftro Signore, 
al tempo de’ divini giudicj 'veritas li- 
bera'vit vos . Joan. 8. v. 32. 

Ma per tornar fii la pratica, V ani- 
me più lòllevate fon come aquile di 
grand’ ale, che fofpelè nell’alto dell’ 
aria veggono cofe affai , ma feendon di 
rado a pofarvifi ; laddove i garruli pal- 
ferotti poco s’ alzano, meno vedono, 
e ad ogni palio fi pofano, làltando , 
come fi dice , di palo in fralca . Buo- 
na lìmilitudine , dilli io, e mi paran- 
co di capirne dal detto fin qui in qual- 
che modo il lignificato : non fo però 
le lo penetri interamente. Ed egli , v 
L 1 anime grandi vedono, dille, alTai 
più delle perfone ordinarie ; ma non lì 
pofano fe non di rado, perchè di rado 
giudicano alTertivamente delle cofe che 
Vedono. Temon di dar nel laccio di 
qùalche falfità ; e perciò ove non 
hanno evidenza , malfime fe fi tratta 

C 6 di 
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di formar concetto de’ fatti altrui , an- 
corché veggano molti motivi allettan- 
ti a giudicare , appunto perchè veggo- 
no molto e fan quanto polfon elfer que- 
lli fallibili , {dipendono il lor giudi- 
ciò . 

All’ incontro ( qui fece moto co- 
me d’ abbracciarmi e lòggiunfe) o fi- 
gliuolo, volete voi ch’io ve la dica 
così alla buona ? Sì , rifipofi io , sì , e 
nel fupplicai . Dirò dunque . Solamen- 
te nel poco fpazio di quella mattina 
ho olfervato in voi cinque o fici giu- 
dici precipitati , e perciò efpofti all’ er- 
rore . Feci io grand’ iftanza acciocch’ 
egli ad uno ad uno me li dicelfe,pro- 
teftando che non poteva egli farmi 
grazia maggiore, giacché con quello 
rifletter fui fallo avrei più chiaramen- 
te intefa e applicata alla pratica la 
dottrina imparata così in allratto . Ed 
ei for ridendo con un candor fempli- 
cilTìmo , 

Quando lìavamo, dille, per partire, 
eh 5 era per tempo aliai , il cocchiere 
non avea ancor finito d’ affettare i ca- 
valli : e voi veniiìe da me con un- po- 
co. d’ impazienza dicendomi , elfer co- 
lui un poltron dormiglione ♦ Quello 
giudicio lui vollro cocchiere è precipi- 
tato, e perciò elpollo all’ errore e man- 

can- 
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carne della dovuta giuftezza . Forfè il 
pover uomo s’ è ritirato molto fianco 
e molto più tardi di noi, e pur s’è 
levato prima . Forfè non ha potuto 
dormir la notte , e un fònno necettà- 
rio T ha forprefo full* alba . Perchè 
dunque dar la fèntenza, fe non liete 
certo eh’ egli Ila reo ? 

Qiiando vedemmo da lungi chiufa 
la porta della chiefa ove fiamo flati, 
prima 'di fcender dal cocchio ufcifte 
parimente in una leggiera impazien- 
za , tacciando que’ religiofì quali che 
poco le affittano : e pur forfè hanno 
mille ragioni di tenerla chiufa che noi 
non fàppiamo. 

Qiiando il vottro lacchè non ha vo- 
luto far colazione prima che ci par- 
tiamo, mi dicefte ch’era umoritta , e 
che per picca non voleva mangiare . 
Come gli vedette voi in cuore quefti 
fegreti Tuoi fini ? e fè non fi pofTon 
vedere, come si facilmente giudicar- 
ne ? 

x r y. 

• « 

L ’ Interruppi io qui , e dando^ un 
fòfpiro ; Ma, fignore, ditti, s’ io 
ho da confiderarmi così per minuto , 
io non fo altro tutto il dì che giudi- 
zj fallì. E così appunto , ripigliò egli, 

fi 
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fi fa dal commi degli uomini , e per- 
ciò dilTc Geremia , Cuntti faciunt men~ 
ddc/ttm . Jcrem. 8. v. io. Quelle di’ io 
v’ ho dette , ibn piccole colè : ma le 
un non iltà fopra fe flclTo , tanto fa- 
rà anche in colè più rilevanti ; e quel 
eh* io dico del concetto che formafi 
falbamente de’ fatti altrui , ditelo pa- 
rimente delle falle elHmazioni e del- 
le malfime llorte che tutto dì conce- 
pilconfi intorno all 5 altre colè , e che 
per lo più fono il primo movente del- 
le nolire azioni . A forza di precipitar 
i giudizj fenza il dovuto dame e con 
- afcoltar più la voce delle proprie pal- 
fioni che quella della verità} fi giun- 
ge da i più a mangiar fin con gufio 
la fallita come pane, fecondo il detto 
del Savio, Sudvis ejì bomini panis men - 
dadi . Prov. 20. v. 17. Ma ben fi vede 
poi in fine che pane è quello, e dì 
che fi trova piena la bocca : C 7 * pojìea 
implebi tur os ejus c dicalo . Ibid . 

E vollra fignoria, ripigliai io qui, 
dà mai dentro in limili falfità? Poco, 
dille, e di rado , per la Dio grazia j 
poiché da gran tempo in qua rarilfi- 
mo è il calo ch’io dia giudizio allèr- 
tivo filile cofc che veggo ; e fe d 5 al- 
cune debbo pur farne concetto per re- 
gola del mio vivere, non alloggio mai 
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alla prima apparenza , ma cerco d’ en- 
trar nel fondo della verità, concitan- 
do Dio, che giudizio ne formi egli, 
per imbroccare ne’ miei giudizi con- 
formandoli a Tuoi . Ma i giudizi , re- 
plicai io, ci frappano fuori a guifa di 
lampi : come li può mai fare a tener- 
li ? Con la grazia divina , rifpofe egli, 
e con lo ftudio che vi fi mette . Sap- 
piate che per più anni io ho ufato a 
tal fin di rifletter più volte al di fo- 
pra gli atti del mio intelletto ; e no- 
tava accuratamente ognidì guanti giu- 
dizi precipitofi fcappavanmi anche fu 
cofe da nulla . Con quella vigilanza 
ho talmente imbrigliato il mio intel- 
letto eh’ei già non ardifce più di giu- 
dicar fopra cola alcuna per minuta 
che fia, fe non è più che retto e be» 
fondato il giudizio. 

Quella pratica m*ha domata la col- 
lera ; perchè lè non giudico eh 5 altri 
mi faccia torto, non m* adirerò : m' 
ha levato gli odj , l’ invidie, l’ ombre, 
le malinconie , I rancori e tutto ciò 
che s’ oppone alla carità ; perchè tut- 
to fondafi fu giudizj falli e malfatti ; 
m’ ha tolto in fine la ftima della gra- 
zia de’ grandi , delle dignità , della 
roba , delle dicerie degli uomini e d* 
©gn’ altra cofa di quello mondo ; per- 
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che tutto ciò, a giudicarne fecondo la 
verità, non è altro che vanità : in una 
parola m’ ha meda nell’anima la ve*« 
rità, e con elfa Dio, che è Deus ve- 
risati s . Pfal. 30. v. 6 . 

Menti’ egli così diceva, arrivammo 
alla chiefa vicino a cala ; e perchè 
ufeiva 1’ ultima melfa del mezzo dì , 
volle meco fmontare a fentirla . Si di- 
cea la melfa all’ altare del Crocififlò, 
dove flava appiè della cicce noflra Si- 
gnora mirando il fuo moribondo Fi- 
gliuolo . Io non pollò dir in che af- 
fetti mipalfalfè quella melfa. Pareva- 
mi che GESÙ’ flelfc pur dicendomi 
al cuore , Sìrio , con aver fete grande 
d’anime che cercalfer lui in verità, e 
malfime della mia : e defiderclò pur 
d’ appagare quella lua léte , ma do- 
lente al lòmmodi vedermi tanto pro- 
clive alla fallita , cominciai a gridar 
dal fondo del cuore alla mia Signora: 
Ah Madre mia diletti dima , tutta can- 
dore di verità in ogni opera vo/lra , 
e come farò io a praticar quelle làlu- 
tari dottrine di cui m’ avete oggi ot- 
tenuta la grazia, a feguir fedelmente 
la pura verità in ogni cola mia ? co- 
me farò io in quello mifero mondo, 
dove fol fi vive di fallita , d’ apparen- 
te, d’inganni ? O quanto temo io di 

me 
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me rterto ! Ma viva Dio, tutto fipcro 
dalla divina pietà e • dal favore del 
patrocinio voftro, o mia piirtimaMa- 
dre . •• 

Su dunque , anima mia : vita nuda- 
va , nuovi rtudi , nuovi penfieri . Vo- 
glio anch’ io notar ogni dì quante vol- 
te nelle mie parole e nelle mie dizio- 
ni, ma fòpra tutto ne’ miei giudizi c 
concetti avrò declinato per poco che 
fia dalla verità. Voglio ad ogni corto 
effer figlio della verità, cercar Dio in 
verità . Con che fiducia potrò io afpet- 
tar tutto da Dio in querta vita , e più 
ancora nell’ altra , fe lo cercherò fem- 
pre in tal modo ? Che larghezza di 
cuore , che paradilò terreftre goderò 
io qui , quando ancora per amor del- 
la verità doverti incontrare difgrazie 
grandi ? Se amerò da vero la verità , 
non conofcerò altra difigrazia che il de- 
cader dal portefiso ed amor di querta : 
e quefto col divin favore non farà mai, 
s’ io noi voglio . Beato me dunque , 
anche in querta vita , fe farò fedele 
alla verità ! ma più beato nell’altra, 
quando nella Verità fterta elfcnziale 
immerfo ed inabifisato, avrò di lei pie- 
ne tutte le mie potenze, e farò fatto 
in eterno quali una ftefisa cola con 
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Udita con tai» (enfi la mefsa c leva- 
tici poco dopo di chielà , giungemmo 
a cala aliai tardi . Palsò il retto del di 
in dilcorfi utilittimi lii sì bel punto; e 
vcrlò l'era ritirotti 1’ Inglcle , il qual 
poi poco dopo Ja mezza notte partì di 
ritorno al luo campo. Retto però tra 
noi intavolata una cara corrilponden- 
za ; c volefse pur Dio eh’ io avelli ca- 
vato tutto il profitto che dovea dagli 
ammaeftramenti che e in quella occa- 
fìone a voce , e di poi più volte per 
lettere , piene di celette Capienza , lì 
compiacque egli di darmi. Nientedi- 
meno molta utilità polso dire d’ aver- 
ne tratta, anzi tanta che in vita mia 
non credo che niuna cola m’abbia co- 
sì giovato , come 1’ aver conolciuto e 
trattato intimamente quello grand’ uo- 
mo . 

E giacché ho parlato delle Tue lette- 
re , s’ io ne mottetti qui varie , che 
iemprc ho conlèrvate come di granditti- 
mo pregio , ben conoìcerebbe il lettore 
in else che caratter d' uomo tols a egli . 
Ma farebbe ciò un romper di troppo , 
ancora che forfè con piacer di chi leg- 
ge, il filo di quella lloria che ttimo 
meglio continuare. 

Una però non mi fo tener di non 
porvcla , d’ argomento interdenti ttì- 

mo, 
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ino, c maflìccia oltre modo; che lèb- 
ben alquanto diftefa , pur leggeralfi, 
ipero, con gullo grande, anco perchè 
concerne un punto della mia vita , che 
non (ara discaro al lettore vederli qui -, 
almen per modo di digrellìone , accen- 
nato. ' 

v ,, C* ì 'I Roma 5o 

x v. 

U N anno dunque ò poco più dopo 
quello tempo in che lo conobbi , 

/landò io per dar compimento al mio 
matrimonio, del qual, come ho detto» 
già molto prima precorlì erano gli 
Iponlàli, e apprendendo alsai i doveri 
del nuovo /lato ; credetti da nefsun 
altro potermi el’scr dati intorno ad elso, 
migliori ricordi, che da quello grand* 
uomo, il quale oltre all’ ei’sere in tut- 
ti generalmente i doveri della vita sì 
illuminato, era di più nello /lato, in 
eh’ io allora entrava , già veterano , e 
però parlar ne poteva (che vale afsai) 
ab elperto. 

Gliene diedi perciò contezza , e 
caldi liima mente lo fupplicai , che con 
qualche paterno avvilo ( giacche per 
pietre appunto lo tenni io lempre dal 
primo dì che *1 trattai ed e^li me per 
figliuolo ) volefse egli aprirmi gli occhi 
e i/tradarmi bene . Ed ecco ciò che in 

rilpo- 
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rilpofta con grand’ affètto ei tnifcrifse. 
Non y’è , polso dir, parola che non 
m’abbia infinitamente iftruito ; e 1’ 
efito mi moftrò che non m’avea egli 
parlato in aria , ma toccati avcami 
precifamente i punti maeftri onde 
dipendeva la felice riulcita del grand’ 
impegno , in ch’io entrava . 

Molto vi ringrazio , dice, o figliuolo , 
che m abbiate •voluto a parte della vofira 
confolazjone nell' imminente vojìro acca- 
famento ; poiché febben non è quefto 
cofa da poterfene co rifai are con molti , 
[olendo efser anzi per la più parte che 
nji s' imbarcano fenzjt una vocazione e 
un rifleffo al mondo , il principio della 
temporal loro ed eterna infelicità j con 
voi nondimeno mi par di poter confai ar- 
mene ; perche oltre all ’ aver , come fa 
eh avete , emotivi di farlo che ba fievol- 
mente pofson far credere che Dio vi ci 
chiami , e di buona iftituzjon crifiiana e 
ài naturai capacità e di facoltà tempo- 
rali ancora quel capitai che non tutti 
hanno , e pur e afsolutamente necefsario 
per entrar in tal ballo ; apprendete anco 
tanto , in mez.zs> alle vofire confai azioni, 
il pefo del nuovo fiato in che vi ponete , e 
tanto di _ buon cuore de fi derate d’ effer 
iftruito del modo d’entrare e di diportarvi 
in efso come conviene . 
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Oltracciò, fc è •vero quanto mi dite 
della futura vofìra fpofa , ne mi fa l' amor 
travedere , a buon conto un gran puffo è 
fatto : che certo V incontrar ben nella 
/celta e ciò che fopra ogn altra cofa rile- 
va , ed è quella grazia che da cbi fi vuol 
ammogliare dee in ogni modo cavar fi 
di mano a Dio y dal qual datur proprie 
uxor prudens f Trov. 19. v. 14.) a forzjt 
non pur di calde orazioni , ma di buona 
vita e d' opere buone fatte a tal fine -, 
giacche mulierbona in parte timentium 
Dcum, dabitur viro prò fatìtis bonis. 

Ledi. 16. v. 3. Della ricca dote e del 
parentado che mi fcrivete nobile e facol - 
tofo non fo io gran conto , ancorché fia 
pur qualche cofa . E' un buon accefforio ; 
ma appunto vuoi fempre aver fi per 
accefforio . Quello cb’ io fimo affai è 
che la figliuola fìa dì buon indole , come 
dite , e , per donna , di buon giudizjo e 
trifìianamente educata e gradita in ol- 
tre affa ififimo dalla /ignora vofìra 1 madre, 
eh’ è fiata quella che ve l' ha /celta . 

Ouefio e a fai , figlinol mio , e da ringra- 
zjame Dio molto ; perchè , coni io diffi , 
con quefio un gran puffo è fatto . ffon è 
pierò il tutto , come faviamente voi dite . 

Ora quel che refta ( poiché volete pur 
eh’ io vi dica fopra ci'o qualche cofa , ed 
io ’l fo per voi volentieri , benché per la 
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vajlità dell* Argomento non fui negozio dì 
poca briga:) fapete voi a chi appartiene ? 
Vel dico in una parola : dopo Dio , a 'voi . 
Intendete ci'o bene , e non vi cavate , per- 
che è così ; e dal non capir/i ciò a tempo 
dalla più parte , nafee ne' matrimonj una 
infinità di mali , a cui fi vorrebbe poi 
rimediare , ma non fi può. Quel che refta 
dunque , ripeto , dopo Dio tocca a voi . 

Ma ebe c poi quel che refta ? In un 
altra parola , ma di gran pefo , vi dico 
tutto . I\efta penetrar bene al lume della 
verità il vero fine . del matrimonio 
criftiano , ed a quefto fine ordinar di fat- 
to il matrimonio voftro , voi flefo , la 
vojìra fpofa e tutte le cofe voftre in 
maniera che da voi punto non manchi 
che 7 confeguiate . 

Il fin vero del matrimonio cri (li ano , 
parlo del principale , del primo intefo da 
Dio , di quello a cui tutti gli altri , che 
unir vi fi poffon buoni e lodevoli , fon di 
natura loro fubordinati ( voi lo faprete , 
ma il buon non iftà in faperlo , (la in 
penetrarlo : ) è fomminiftrare alla Chiefa 
di GESÙ * CBJSTO mediante la naturai 
generazione , fantificata da quefto divin 
Sacramento , che Sacramento grande chia- 
mato è dall* xApoft alo appunto in Chrifto 
& Ecclefia ( Ephef. f . v. 31 .) fommini- 
Jìrar , dico, alla Chiefa figliuoli da dover 
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cjfer in grembo a lei foprannaturalmente 
rigenerati alla grafia della figli nolana 
adottiva di Dio mede fimo ; e rigenerati 
a tal grazja ricevergli poi di nuovo a 
carico d' allevargli fecondo che a fai 
figlinoli conviene e si, che vivendo una 
vita degna della fublime > loro adozione , a 
confeguir vengano un giorno l'eredità 
preparata loro dal loro Padre celcfìe . 

Or ebe cofa è qtiefia figliaci mio ca- 
ro , a penetrarla bene , che gran cofa è ? 
E chi riflette maturamente si alto , si 
nobil efier e si importante il primario 
fine del. matrimonio ; quanto altra cofa 
filmerà che fin /’ ammogliarfì da quel 
che comunemente f filma? conche fcrio- 
fie e Jacre difpofizjoni entrerà in quefio 
fiato ? quanto ne apprenderà i doveri? 
e quante mi fura piglierà egli per adem- 
pirli ? 

"Penetrato, dunque , ma addentro , que- 
fio gran fine : e fattoi ( eh' e il primo 
puffo fondamentale ove molti fallano ) 
fattolo in fatti c f re non già un fine 
per cerimonia aggiunto e pofticcio , ma 
l'intimo e vero fine che muovavi ad 
ammogliarvi ; io v ho detto , ed è il ve-, 
ro , che tocca a voi metter mano a tutti 
que' mezjgi che necejfarj fono per ; confe ■* 
gitirlo . 

Di que fiì mezjcj ( per dirvi tofio quell § 

eh' 
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eh’ io ferito ) dopo il pregar incefan - 
temente Dio del fno ajuto che certo ben 
fu mefieri a sì grand’ impreft , il primo 
e principaliffìmo è procurare con ogni 
sforzj) d' efer a buon conto 'voi , quaì 
i voler dovete che fi ano anch’ efft a fuo 
tempo i voflri figliuoli . Io fo bene che 
prima d’ora ha fatto in 'voi colpo l’ amor 
della merita , e che in fo fiamma , la Dio 
mercè , procurate di viver da buon 
criftiano . Ma ì figliuol mio , altra cofa è 
viver crìftìanamente un giovane difimpe - 
guato , del qual pochi fono ordinariamente 
i doveri , sì che bafii per lui } ed altra 
cofa viver talmente un marito , talmente 
un padre , talmente un capo di cafa , che 
dalla pienezza di lui fcenda , come ha da 
fendere , la faviezjejt e la fanti fa nella 
moglie 3 ne’ figli e in tutta la fina 
famiglia . Io non mi difendo qui punto 
a farvi gufar l’ importanza di quefìo 
mczjzji . Se mi credete che il buon 
fucceffo e ’l confeguimento del fine del 
matrimonio vofìro dipende principalmente 
da voi , che dovete effer voi il primo 
mobile di tutta cotefta macchina ; buferà 
ciò a pcrfuadervene . Se la prima ruota 
d’ un oriuolo non muovefì giuflo , ninna 
dell ’ altre anderà mai bene . 

XVI. 
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XVI. 

I L fecondo mezjzo , e fio pur molto princi- 
pale e fui qual mi dilungherò qualche 
poco perchè lo merita , è cominciar ben 
tofìo a porre ogni / ìndio per fantifìcar 
vofira moglie . Dio vel comanda , cojìitu 
endovi di lei capo. V amor che per lei 
avete lo chiede , perciocché amarla è volerle 
bene > e miglior e più, vero bene di qttefto 
non le potete volere . V inter effe vojìro 
ancora c è tutto j poiché quanto è vero 
che Mulieris bonae beatus vie ( Eccli. z 6 . 
v. i.) altrettanto è pur la infojfrtbile com- 
pagnia una moglie Jìrana , bisbetica , 
fc oftnmata . Commorari leoni &• diaco- 
ni place bit, dice lo Spirito fanto , quam 
habitarc cum mulierc ncquam. Ibid. 
Z^. v. 23. Ma /opra tutto poi il fine 
fieffo del vojìro matrimonio l'efige affoluta- 
mente . Come non potete voi aver figliuo- 
li /énfi aver moglie , cosi fate conto che 
buoni e ben allevati non gli avrete voi 
mai fienzj averla buona . L ’ educazjon 
primaticcia , e perciò import antiffim a , 
dì tutti effi ; ma delle figlinole poi , fe 
ne avrete , tutta 0 prejfo che tutta , almcrt 
nell e fe cupone , fuole e dee ejfer opera 
delle madri . T 'enfiate dunque fe importa 
che lavoriate a buon 5 ora nella perfoha 
di voftra moglie £»e//’adiutorium limile 
"Par, 1 J, D tibi , 
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tibi , ( Gen. z. v. 18. ) che Die , quant' 
e dal fuo canto , ha intefo di darvi in 
e (fa per tal impre/a . 

voi , che si bene avete incontrato , 
non dovrebbe ciò c o fi ar molto . Contuttocio 
non vi lufìngate n 'e pur di troppo ; che 
bene fpefio , a metterci le man dentro , 
la cofa non va poi tanto lifcia quanto 
credevafi . Comunque fi a , in fin de' fini 
una donna, per ben inclinata che fi a , ha 
fempre bifogno di direzjone : e un marito , 
■ne doveri fuoi trafcurato pn'o affai facil- 
mente d’ una buona fpofa lavorarfi a fino 
danno una/ mala moglie e poi peggi or 
madre ; ficcome dall'altra parte un marito 
veramente criftiano , favio e di garbo , fe 
non urta più che male , ( il che difficil- 
mente avverrà perch ' ei favio farà ancor 
nella fcelta, e non Lifcìcrk Dio di felicitar- 
gliela'.) fe non urta diffi più che male , 
e fe attende per tempo colf dovute manie- 
re a ben coltivare il terreno anche un po' 
infecondo e refì'io ; gran fatto farà che non 
giunga a poco a poco a formarfì una 
moglie almen fnfficientemente atta ad 
ajutarloa portar i pc fi ch'egli ammogli 
dofi s' è addo fati . 

Ora per formarvi una buona moglie 
che a tempo fuo fìa poi anc-o una buona 
madre , prima di rutto badate ben che 
ogni vofiro fiudio farigt gettato , fe non 

* prò v- ' 
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provvedere 3 ma fu i principj , a due cofe : 
alla pace itt cajit , ed alla favìezjtjt 
fuori . 

Voi non, avete padre , «è fratelli 3 o 
forelle 3 , eh* e affai , perchè vi fo dire eh' e 
un bell impìccio dover accordar una don- 
na con tante tefte , e pur converri a 
pigli arfelo in ogni modo ; ma avete pero 
vojìra madre : e febbenmi dite che quefta 
gradifee in fommo la voftra fpofa e che 
l una e l altra fon favie ; niente pero 
di meno , figlimi mio , fiate all' erta , 
che qnefio fcoglio delle difeordie domefii- 
ebe , maffime poi appunto tra fuocera e 
nuora , pochi [fimi fon che lo sfuggano . 
Tronfi fa intendente . Una madre c'ha 
tanto amore 3 compatimento e condifcen- 
denzjt per fuo figliuolo , come figliuola 
ancora par certo che quafi naturalmente 
riguardar dovrebbe colei che dal fanto 
vincolo del matrimonio è fatta col fuo 
figliuolo una cofa fteffa . Così viceverfa 
una fpofa che caramente ama il fuo fpo- 
fo ed è in fatti una cofa medefima' con 
effo lui , ben par che ve fi ir dovrebbe e fa 
pure fenzjt fatica i fentìmenti egli affet- 
ti di lui per fua madre ; e che riguar- 
dando quefta come colei dalla qual tien 
ella e lo fpofo e quanto d'appoggio , di 
confolazjone e d' onore ha in lui , niente 
mentì che come madre appunto fua prò - 
X) z pria 
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pria onorarla dovrebbe ed amarla da rì- 
ffpettoffa ed affé t tuo fa figliuola . S’ aggiun- 
gerà ch'ambedue faran ffavie e ben cof le- 
niate . Varrà imponìbile che il diavolo ci 
abbia a metter la coda . E pur ve la 
mette . Sia la differenza dell età } fia la 
gelofìa del comando , e più fpeffo ancor 
degli affetti di quello che all una è fpofo , 
all' altra figliuolo ; fa quefìa maledetta 
preffunzjone , fondata fui fatto di molte 
fcoftumate e bisbetiche , e che anzj in 
buona ragione effer dovrebbe tutto al 
contrario , che tra fuocera e nuora non ci 
abbia mai ad effer buon fangue ) la verità 
è che pur troppo appena qttafì comincian 
effe d trattarfì un po' da vicino , che 
comincian anco a guardarft in cagnefco 
e far in parata , afpcttando quaf di cer- 
to una dall’ altra occafon di romper fi : e 
V occafon vien pur troppo e prefìo , per- 
ciocché ad animi rosi difpofìi ed infofpet - 
tifi una mofca bafta , una ciancia , 
una bagatella ; a cui daffi con la 
fantafa tanto carpo , che quella minuzia 
è d'avanzo per effer il primo anello d'uno, 
catena d' amare zjzs e difgufìi che paffan 
talora in odj irreconciliabili da mutar le 
caffè in vive immagini dell'inferno , 

Or ffe ci'o , che Dio ve ne liberi , avve- 
rsi ff e mai in caffi voflra , addio ffperanzjt 
di ffar mai più bene alcuno con voftra 

m o- 
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moglie . ^Avrete un bel predicarle . Coll 
animo agitato fempre e indifpettito non 
fol non riceverà impresone dalle voftre 
parole, ma ne pure v afcolterà . Come 
partigian della madre , ( che fempre, 
fatelo 0 non lo fate , terravvi ella per 
tale ) piglierà ‘voi ancor fui cimiero e 
perder avvi T amore . .Alla cafa poi non 
ne piglierà mai punto; anzj non trovan- 
do in e fa che rabbie , che gelpfe , che 
rancori , cercherà tutto il giorno fuor d' 
efa sfoghi, di frazioni , divertimenti 
quinci addio buon governo , addio cura do ’ 
figliuoli quando ne abbia , addio faviez? 
ZA , addio tutto. Dio fleffo , il qual ahi - 
ta fol dov e pace ed unione , ritirerafjì da 
un luogo dove non abiti che il difpetto , 
la difeordia, il difordine ; e fe Dio ritir aft 
con le fue grazie e benedizioni , immagi- 
natevi che refìcrà . 

XVII. 

0 1 {a s' io v ho detto fin da principio 
che il buon fuc ceffo del matrimonio 
vofìro , dopo Dio , dipende da voi , qui fo- 
pra tutto poi vel ripeto . voi dunque 
fa metter argine a sì gran male . 
mi fate a dir che è gran pena ingerir- 
f un uomo a conciliar tra loro i cer- 
velli e le fantafie di due femmine , a 
fgombrarne Ì ombre, a fchiarirne i torli - 
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di , a prevenirne i fofpetti . La è tal fen- 
za dubbio , e co fa, di gran pazienza , Ma . , 
oltreché trattafi di due donne , una delle 
quali v’ è moglie , /’ altra v e madre ; 
* poi anco cofa che importa troppo . Di- 
ro di più : un uomo favio che pigli dai- 
dovero a cuor quefF affare , e che fappia 
fin da principio ( che qui fta il punto ) 
f 'axfi ben valere i caratteri eh’ ei foftiene 
di figliuolo e di fpofo ; non penerà poi 
tanto a riufeirne , quanto fi penfa . Si 
dan delle donne certo a gran fegno diffi- 
cili , vel concedo. Ma in fin de 5 fatti 
ogni coltello ha il fuo manico : ogni Stra- 
vagante è acceffìbile dal fuo verfo . E un 
figlinolo e fpofo di garbo , che come tal 
fappia far fi amare , fenga ingelafìr ne la 
fpofa, "quafi non aveffe egli cuore che per 
la madre , ne la madre , quafi non l x 
aveffe che per la fpofa ; poffihile che 
pofìo in mezjzo tra una madre appunta 
e una fpofa , e affiftito fenzjt dubbio 
da Dio che promove fempre la pace ; 
poffibil , dico , che non giunga in fi- 
ne ad ottener da effe , offervate che ? 
che non vagli an render per tutta la vita 
loro e fe medefìme e lui ancora infeli- 
ci ? eh ’ abhìan ribrezzo a morder fi tra di 
loro , almeno per non poter ciò fare fenzjt 
lacerar lui , che deli una è figliuola, dell ’ 
altra fpofo f Credetemi : fi dicon piaghe 
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delle povere donne ; ma il gran mal ’ e 
d ’ ordinario , che dovendo e fere caput* 
mulicris vir, ( Ephef, \ 5. v. 13.) non han-, 
no le poverine alla tejìa uomini che 
vagliano un foldo . 

^Alla pace in cafa badate dunque in 
gran modo , perchè vai tutto : ma nel 
tempo fte'Jb pero eziandio alla faviezjzjt 
fuori , perchè non v ile quefta pur niente 
meno. Non des aquse tuae exitum, neC 
modicunt' ; dic$ lo Spirito fanto nell 
Ecclefiafèico ; nec mulieri neqtiam ve-, 
niam prodeundi . Eccli. 2$. v. 34. Una 
donna mal' inclinata, lafciarla andar in- 
volta anche fol un poco, è precipitarla 
del tutto : giufto come V acqua eh avefte 
chiiifa per ufo vofiro in un vafo , che un 
tantin di firada che le apri/le da nfeire , 
in pochi momenti tutta la /perder e (le . 

La vofìra è ben inclinata ; e perciò 
•v accordo che ci vuol difcrezjone . Ma 
pero fi i amo in coflituto : difcrezjone ap- 
punto , 0 figliuolo , e dal canto vofiro e 
dal fino : non dal filo libertà fmodata e 
dal vofiro ftupida cecità . Maledetta mafi- 
fima che pur troppo corre nel mondo . I 
primi anni del matrimonio , da Dio affe- 
gnati perchè i novelli fpofi e raffodinfi 
nell" amor loro , e ne' fentimenti s'accor- 
dino , e fi difpongano a portar i pefi del 
loro fiato, e di tutti i doveri loro ben 
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s' impofeffino , e in una parola pongano 
il piano fu cui fabbricar p>oi debbono tut- 
ta la virai 1 primi anni 3 dico , del ma- 
trimonio par che abbiano propriamente 
quefto miferabil diritto , à' etfer gettati 
lutti in bel tempo. E pazjenzjt gli an- 
ni . Il peggio è che con ciò fi gitta e la 
dote, che pur fa meftieri per la crefcen- 
te famìglia , e l' amor conjugale, e ’I ti- 
mor di Dio , ed il giudico , e in una 
parola quanto altro protea giovare al buon 
efìto del matrimonio , il qual poi da si 
mal principio trae luttnofiffime confe- 
guenzj Maledetta ufanzjt , ripeto , fe w 
condo la quale fe la fiderete voi pigliar 
alla voftra fpofit piede nel mondo ; per 
ben inclinata che fia y ben farà ella pre- 
fio a perder tanto d 5 amore a voi , all ' ■ 
occupatone , alla verecondia , al riti- 
ro j quanto ne piglierà a” fuoi ozjofi , 
fe pur non anche malizjoft , corteggiato— 
ri y al divertimento , alla vanità e li- 
bertà : ben farà ella prefio a riempir fi 
il capo di majftme fior te che da ogni 
banda , ora cogli efempf,-cr co' detti , 
le verranno influiate : a dir tutto in 
breve , ben farà prefio a pigliarvi la 
mano , di modo che non pur a formar- 
cela a vofi/o modo non b after an più le 
dolci c pacifiche infìnuazjoni ; ma farà 
affai fe ogni riprenfion piu fevcra } o pii 

y piu 
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piti rifilato comando fervìrà ad al- 
tro che a Jìrepitl ed a difcordie perpe - 
tue . 

*Ad impedir ciò gioverà a voi molto 
il parentado favio che incontrate ; poi- 
ché fiamo a tempi che le at tegnente ro- 
vinano , fe non fon più che buone , e 
Tariffimi fono i congiunti che in vece 
di dar , come i genitori di Sara , al- 
le nozjtf una figlia monentes eam ho- 
norare fòceros , diligere maritimi, re* 
gere familiari! , gubernare domum , 
& le ipfam irreprehenfìbilem cxhibe- 
re , ( Tob. IO. v. 13. ) non le filino 
anzj effi medefìmi il laccio , fpingen- 
dola a tutto poter loro alle vanità , e 
la fcioperategjga e la boria proteggen- 
done e le pazjfie : ondi è che a i con- 
giunti ancora in gran modo aver dee 
riguardo chi fceglie per ammogliarfi . 
Ma fopra tutto fapete voi che varrav- 
vì ? Quello che a tutto il refio . V in - 
fìnuazjon vofira 9 amoro fa , opportuna , 
deftra , efficace , follecita ; ed ancora più 
il vofiro efempio . Con quefti mezjcj ot- 
tener dovete dalla vofira fpofit già tut- 
to ) che di più violenti per avventura ben 
potrei io fuggerirvene , non già pero di 
più forti . Ma non otterrete niente , cre- 
detelo , fe con effi prima di ogn altra 
co fa non ottenete eh ’ ella non vi f cappi a 
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ingolfar fi nel mondo : poiché fe fi sbri- 
glia , a rivederci a imbrigliarla poi ; fe 
s' invizia agli adefcamenti della falfità e 
deir inganno , a fvizjarnela e farle gu- 
far col palato sì mal dìfpofìo il ferio fa 
por della verità , poi ti voglio . Sarà mi- 
racolo fe folamente dopo anni ed anni e 
difordini fenzjt fine 3 r info ir avvi una voi* 
ta di raddrizzarla - > 

- TSfon perdete dunque un momento di 
tempo; e finche il fervor dell' amor di 
fpofo vi dà maggior adito al cuor della 
voftra fpofa , di cotal amor per appunto* 
più che di futi altro valetevi al vofiro 
fine. Fate eh' ella vegga effettivamente 
e dalle parole e da fatti che voi l'ama- 
te teneramente .. ‘Non bafia : che tutto 
T amor vofiro è per lei 9 e che non fate 
voi punto parte del vofiro cuore a ve- 
run altro oggetto ; nel che fe fedeli f affe- 
rò , come pure ogni ragion vuole , i ma- 
riti , quante mogli fari an foaviffime che* 
noi fono ! Jfion bafia ancora : che niun 
altra cofa bramate voi più da lei che il 
fuo amore , per effer con lei non pur in 
virtù del matrimonio una fola carne y 
ma , quel eh' è più , mediante una per- 
fetta amicizia anche un foto cuore ed un 
folo fpirito . In una parola , colf amor 
vofiro , tenero , fìncero e fodo , fate ogni 
sforzp di ben guadagnarvi il fuo ; e fìete 
^ « a fe- 
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a fegrto . Rapita dal voftro amore , lun- 
gi dall ’ agognare a perpetui divertimenti 
lontan da voi , dall’ ammetter eftranei 
confidenziali corteggi , pericolofì tal vol- 
ta al vòfiro ed al fuo decoro , ma fem- 
pre poi e filiali alla purità ed inferenza 
del fanto amor conjugale ; unirà ella pu- 
re in voi foto fenZjt fatica tutte le fue 
compiacenze . Ogni compagnia le faprà 
fcipita a petto alla vojìra ; ogni fpaffo 
freddo fenza di voi : ne maggior piacere 
avrà in ogni cofa 3 nè maggior premura 
che di piacervi » 

xv i u. 

L ’amore , dicefi volgarmente ed è il 
vero , o trova o fa fimi li : ne v’ è 
cofa al mondo che tanto apra il cuore e 
difpongalo a ricever in fe le imprefjìoni 
e le qualità d ’ un oggetto * qualunque ei 
fiafi y quanto V amarlo . Quinci l' im- 
portarizjt grande di ben guardar chi fi 
ami . 

-■ ' Riufc itovi dunque di ben guadagnar 
£ amor della voftra fpofa , le voftre in- 
fi nuazjoni , ripeto , ed i voftri efempj 
avranno fòpra di lei quella forzA che 
non penferefte mai . Opportunamente per 
tanto ed accortamente , ma infieme pe- 
ro ezjahdio con un amorofa franchez- 
ZA j che con efjèr tutta amorofa maftri 

D 6 P e r'o 


Digitized by Google 



84 ^Avventure ec. 

pero anche un poco , quafi fenijt volerlo 
voi o avvedercene , l'autorità ed il pet- 
to che avrejìe di foftener occorrendo quel 
che fentite , fatevi toflo a inftillare nel 
cuor di lei i fentimcnti del voftro ; e 
fian quefti quelli che infpira a voi , con- 
fai tata fincer amente , la verità ; poi- 
ché quefta fola è quella che dee dirigere 
e voi e lei nel cammino che intrapren- 
dete : quefta , e non la paffìone , non il 
capriccio o 7 trafporto , quella che dee 
fempre farvi parlare ; ma infinitamen- 
te piu che parlare , foggiando fubìto ( e \ 
notatel bene perchè qui fìa il forte ) ope- 
rare . . Le infìnuazjoni troppo frcquen— 
ti > per dolci ed amorofe che f off ero ? an- 
noierebbero per avventura la voftra fpo- 
fa : e 7 figliar con lei un aria di ma - 
giftero e di predica poco men che conti- 
nua , farebbe il modo , anti che d’ adat- 
tarcela , di ributtarla . Quinci alle tn- 
fmuazjoni convien ordinariamente alfe - 
gnar fol tanto le congiunture ed i tem- 
pi più favorevoli; ed all '* amorofa fran- 
chezze che fempre dee accompagnarle 
cóme provegnenti da un cuor che pro- 
mette rutto s più ancor che all * auto- 
rità fua , al fuo amore , vuolji anco 
uhir d' ordinario una delicata deftrez ■- 
zjt> c una provida fobrietà , per non 
forft a rifehio con un amor troppo ma - 
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gifìrale e importuno di far fi in fin difa- 
mare . Ma non è così dell ' opere e dell 1 
efempio . Coftd' ogni luogo e di' ogni tem- 
po ha da effere il far che la voftra fpo- 
fa in •voi 'Vegga quel tenor di 'vita fa - 
vio , crifìiano ed irreprenfìbile , che 'voi 
bramate eh ’ ella ricopj . Cofa di ogni tem- 
po il moftrarvi , con una dolce e difere- 
ta ma pero anfo feria e cofiante gravi- 
tà di coftumi y e con un affabile sì e 
grazio fi , ma pur anche foda e virile , 
uniformità di muffirne e di parole \ il 
moftrarvi , dico , sì dichiarato amator 
in tutte le cofe della verità e del dove- 
re , (bianco fenzjt voi dirlo in maniera 
alcuna , la voftra fpofa capifca fin da 
principio e ogni dì più fi- confermi , che 
quanto potrà ella con ogni facilità effer ? 
vie più fempre V oggetto della voftra Jìi- 
ma e delle voftre più tenere compiacene , 
fe a voi ftudierà di raff ornigli ar fi e ne' fatti 
e ne* fentimenti ; altrettanto farà impof- 
ftbile eh' ella continui ad effer da voi avuta 
in pregio , gradita e compì ac cinta'- -fe in 
vece del fuo dovere , che la verità le in- 
tima , con Dìo , con voi e con ognuno , fi 
farà ella un corpo d' imprefa di feguir i ì 

propr\ capricci e le proprie pafjtoni che 
la conducono ad effer miferabil vittima 
della bugia e falfità. S' ella v ama , 
s* ella fa conto del . voftro amore , 

$ el- 
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s ella, non ha un cuor sì preoccupato dal 
vizjo che non fappia amar la 'virtù nè 
pur nella per fona d'un tenero fpofo ; 've- 
drete che quefto bafta i ; 

Venitevi ella per tanto ( io mi fermo 
in ciò , perchè mezjcj» miglior ài quefto 
non 'Vi faprei figger ire ) veggavi , dico i 
e difcretamente ma feriamente occupato 
or in eferciz^j di religione e di carità * 
ora negli affari di cafa f ora in qualche 
favia ed util lettura : e converfar talo- 
ra 3 quando il dovere o la neceffaria ri- 
creazjon dell * animo il chiede , ma fo - 
hriamente e fempre con buoni : e veftir 
convenientemente si al voftro fiato e con 
dicevole pulizja j ma altresì moderata - 
mente e fenzjt vanità o affettatone : e. 
/pender dove conviene , ma con giudi zjo^ 
con maturità , con mi fura : e penfar fui 
/erto e trattar con lei confidentemente 
del pefo che vi fovrafia di dover tra po^ 
co educar nel timor di Dio e convene-i 
volmente al grado in che Dio v ha pò-, 
fio i figliuoli cV egli dar avvi . *A dir 
tutto in breve 3 veggavi condannar in - 
eforabilmente , più ancor che con le pa- 
role , co’ fatti una vita molle , perpetua- 
mente ozjofa o fol malamente occupata 
tutta vanità , tutta luffo , tutta fpenfe- 
ratezjca de * più effenzjali doveri , tutta 
libertinaggio 3 tutta fcialacqm „ . E dalf 
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uniforme e toftante condotta vofira co* 
pifca , torno a ripetere y che come quefto 
è ci'o che da ambedue voi la verità ed 
il dover richiede , così nè fura mai ella 
qual effer dee , nè potrà giammai conferà 
varft la voftra firn a e darvi foddis fa- 
zione , fe non imitandovi : ne ci vorrà 
di piu perchè a voftro efempio pigli effa 
pure amor alla cafa , all' occupazione , 
alla compofìezzjt e modeftia , alla mode - 
razjone e rifparmio , alla pietà e religio, 
ne ; in una parola , a tutti i doveri fuoi j 
e perchè in foftanzjt , con poco più che 
con effer voi fu gli occhi di lei qual c/o— ■ 
ve te , riefcavi a poco a poco ella pur fa-, 
esimente qual la defiderate . Le voftre in- 
umazioni , fe prima aprirete loro la fra*, 
da con l' amor voftro , far an del colpo . 

Ma il voftro efempio , credetemi , di quel 
tenore chi ' io v ho accennato , varrà mil- 
le volte più che tutte le prediche e tutte 
le inftnuazioni del mondo. La virtù in 
fine , majjime fe fi feorge nel fuo vero 
afpetto in chi fi ama , non è poi tanto 
povera di attrattive che non ci alletti ad 
amarla : il caratter di donna favi a, che- 
qual deferiveft ne' Troverò j (cap. $l.)r • 

formi la ricchezza , la confolazjone e là 
gloria del fuo favio marito , e non che 
le lodi di lui e di tutti i buoni, meriti, 
quella ancora dì Dio ; non è poi in fine 
' * un 
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Un c arai ter sì indifferente , thè fattó aV- 
' Vedutamente gufare ad un cuor non vi* 
le , abbia poca forza per muoverlo a pro- 
cace iar lofi : e infinite fono in fofianzj* 
le male mogli con tutto il predicare an- 
zj fife pitar di molti mariti , perche i ma- 
riti veramente buoni , efemplari , avve- 
duti , faggi e cofìanti , fono pocbiffìmi * 

X I X, 

. -4 

G uadagnata dunque in tal modi e con 
le precauzioni che v ho indicate la 
vofira fpofa , e fattovi in e fa queir afu- 
to filmile a voi che vi fa bi fogno ( di che 
v'ho parlato affai , perche è il mezjcfi al 
fin vojìro più neceffario e nel tempo ftef- 
fo , convkn pur dirlo , di più diffidi riu- 
fetta ) vi convien d' accordo paffar per 
ultimo a porre in effe re un terzo mezjtPi 
fenzjt del quale altresì fpererefie in vano 
di confeguir il gran fine del vojìro acca - 
‘ f amento . La buona cofiituzjon voglio 
dire ed il buon governo della famiglia . 
Oltra il temporale provvedimento fecon- 
do il grado in che Dio v* ha me ffo , del 
quale ammogliandovi vi fiete voi fatto 
debitore ai figliuoli che Dio dar avvi ; non 
è egli il vero che fai figliuoli , da Dio 
appunto dativi e a Dio nel grembo di 
fanta Cbiefa rigenerati , dovete voi alle- 
vargli per Iddio c da figlinoli di Dio ? 
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Or come farete 'voi ciò , fe in mezjzj) A 
quefio pur troppo gran mondo che non co - 
nofce Dio punto e la cui prìfdenzjt è tutta 
di carne , tutta di [ordine , tutta inganno , 
tutta in una parola nemica di Dio ; non 
preparate 'voi loro in cafa vofira come un 
picciolo mondo di tutt' altro caratter dal 
grande, nel qual tutto debba concorrere acL. 
inftillar ne teneri animi loro , di man in 
man che s' andranno aprendo , la cognizione 
e r amore del loro Tadre celefte , è ad impri- 
mer in effi fin da principio , che tanto im- 
porta il fapor della •verità , il buon cofiu- 
me , l amor de ir ordine , la religione ? 

Del temporale provvedimento , al qual 
come a fcopo tende la f avia ammìniflra- 
zjone de ’ beni che uno ha , . effendo voi ricco 
e di facoltà lafciatevi da’ vofiri maggiori e 
per la dote che la vofira fpofa or vi porta , 
par eh ’ io non ve ne dovejjì inculcar gran 
cura. E pur, fìgliuol mio, non è cofa in 
nittn modo da trafeurarfi . Chi ha piu, piu 
pen fiero ha di avere di ci'o che ha, per tifarlo 
bene. Cioche avanzjt , dice GESÙ' CRI- 
STO , datelo a' poverelli : (Lue. 11. v.41.) 
e guai aqtie' ricchi a cui niente avanzj per 
quefio fine . Ma oltracciò, credetemi , ad 
un favto ammìnifìrator bafia il poco ; a uno 
fpenfierato non bafia il molto : e ninna co- 
fa piu frequente a veder fi che cafe rie - 
chijfime talor in un età fola fi cadute ad 
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ejlremi grandi di povertà per la traficu- 
raggine e mala regola di chi governa . 
Sottigliezjze no : anzj guardivi Dio , fiot- 
to titolo di laficiar più agiati, i voftri fi- 
glinoli , da ogni fiordìdezjejt e ingordigia 
d’ accumulare . 'baiente piu indegno d’ un 
animo nobile : niente piu abbominevole 
in un crijìiano , del qual proprio è e per 
fie e per li fiuoi figliuoli tefioreggìdr in 
cielo e non fin la terra. Mi tener cura 
di quel cb ’ avete sfarlo fruttare , vegliar 
fin V induftria de ’ coltivatori , fin f efiat- 
texjcji de' conti , fin f abilità , fu la dì- 
fiere zjon e , fin la fedeltà de’ miniftri ; e 
fiopra tutto poi bilanciar le fipefie con V 
entrate in tal modo , che bafl'tn quefle a 
fiupplir convenientemente a tutt' i doveri 
s 't di giuftizja , si di carità , che v in- 
combono ; non è nè penfitero da trafan - 
darfii , ne picciolo o leggier penfitero , che 
non efitga e da voi nel maneggio de' più ri- 
levanti affari e nella generai direzione , 
e da vofìra moglie nella più minuta eco- 
nomia giornaliera , attenzione , [ìndio e 
fiaviezSA grande. 

Il reftante poi del governo della fami- 
glia , che principalmente fila nella [celta y 
cuftodia e reggimento della fiervitù che le 
circojianze del vofìro flato v obbligano 
ad avere i chi potrà mai dir quanto pre- 
ma ? Già ogni padron crijìiano che ha fier- 

• . ■ • vi , 
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* vi , ha eziandio il carico di vegliare per - 
che fan buoni : e Dio comandando a que- 
fii di ben fervire e con buona volontà a' 
lor padroni flccome a fe , curri bonavc- 
luntate lervientes ficnt Domino (Ephef. 
6 . v. 7.) intende fi a gran ragion che co- 
mandi nel tempo ftefo a padroni di far 
co' fervi le veci fue proprie , valendo fi 
dell' autorità loro data fovra di efft , non 
già per boria 0 capriccio di farfì fervir 
da effi come da befiie , ma pel ragìone- 
vol fin di far loro adempiere , come ad 
uomini ed a crifliani , tutti i doveri di 
quello flato in che Dio ha difpoflo che 
fiano . Ma un padre di famiglia poi , che 
oltracciò geme fatto il pefo di dover ri- 
fponder a Dio fu /’ educazjon de' figliuo- 
li che Dio va dandogli ; quanto dovrà in 
ciò premere ancora più , perche que fii non 
abbiano in cafa fua a veder mai n'c a 
udir da neffuno cofa che il tenero animo 
loro guafli e corrompa? ' 

Ora, figlimi mio , si la fcelta , che la 
cufìodia e reggimento de' fervi , fon di 
quelle cofe che non dan penfiere 7 fapete 
a chi ? a chi non fa che dir voglia l' ef- 
fe r padrone. Ter altro 1 i padroni c bau 
tefla e che apprendon come conviene l'ob- 
bligo loro , tremano e fudano al fol pen - 
farvi . . • ■ • . 

Gente mercenaria ; per n a flit a , per 

ediir- 
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tduoizjon , per mefìiere ordinàriamente 
à' animo rogxfi-» fcompofto , abbietto; de 
fuoi doveri ignorante , del bene poco ca- 
pace , nel mal afìnta, e a poco altro che 
et viltadi inchinevole : ( parlo de 5 più , nè 
di quefìi ancora per muovervi a difprezjto 
ma a compajjìone) trarfene in c afa buon 
numero; e capacitarla del fìtto dovere con 
Dio , con voi e con ognuno ; e farglielo 
adempiere ficche almeno non manchi ad 
effo notabilmente ; e olfìervar fìe vi man- 
chi) e fìpiarne tutto di i fìentin enti , le 
inclinazjoni , le pratiche , i portamenti , 
per fomentar e premiar il bene e correg- 
ger il male , e perche un malvagio ed in- 
correggibile non fìowertavi tutti gli al- 
tri ; ed indagarne i bifìogni , per provve- 
dervi; la fedeltà , per fìaper a chi più 
poffìtate credere, di chi più fidarvi; c le 
abilità per tener ci afe uno , più ancora a 
ben loro che a fervàzjo voftro , occupato, 
altrimenti /’ ogjo gli guaderebbe del tut- 
to ; e guardar come infieme trattino fer- 
vi e ferve ; (o infinite abbomìnazjoni dì 
che van piene le cafe per non aver a ciò 
fopra tutto i padroni C occhio tanto che 
bafìi) e tenerli tutti tra loro in pace; e 
frenarne la lingua ; e tutto V efterìor com- 
porre almen tanto , che ninna cofa o in- 
detti od in fatti s’ oda o fi vegga mai in 
cafa vofira notabilmente fdicevole : che 

at- 
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attenzjon ci vuole , 0 figliuolo , che vi- 
gilanza 3 che afifiduità ? Diro di piu : che 
giudizio, che gravità, che contegno r* Di 
più ancora : che buon efcmpio , che ca- 
rità , che pazjenza? 

far tutto ciò , figlino! mio; a con- 
formar voi fieffo'in tutto e per tutto al- 
la verità fino al fegno che fi richiede in 
un marito , in un padrone , in un padre ; 
a formar fui modello vofiro la voflra fpo- 
fa 3 onde fia ella pure fida e concorde mo- 
glie y faggia padrona , attenta e crifiiana 
/ madre .* a por tutta cafa voftra in un 
tal fiftema che niente fpiri altro che or- 
dine , che probità , che giafiizja , che ti- 
mor di Dio ; lafcio penfar a voi fie ci 
voglia poco; e fe i primi giorni mede fi- 
mi 3 non che anni , del matrimonio , da 
Dio afegnati per intavolar quefio piano 
si nccef.tr io , per far con la diligenza 
che fi conviene quefio si fcabrofo y si 
delicato e si gran lavoro , fian da get- 
tarfi' 3 come fi fia quafi per diritto , in 
compar fie , firavizjzj , sfarzi , tripudj e 
perpetui divertimenti 3 ove il men che 
per da fi da' mariti è il tempo e la ro- 
ba ; quel che s ’ acquifia , la derifione 
de 1 favj \ lo - fvìagnento , il difamor , 
1' indocilità y e fpefio ancora , e più 
J cefo forfè che non fi crede , l’ infedel- 
tà della moglie , il pervertimento total 

del- 
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dell a ferviti* e d'ogni buon fi (lem a della 
famiglia; e quinci poi la m aledi zion di 
Dio , e V impojjìbilità d'allevar i figliuo- 
li altro che come figli di quefio fecola e 
figli di perdizione . %A voi , dico , l afe io 
io penfar tutto ci'o . Ben foggiungovi per 
conforto , che fe come favio , in ordine 
al gran fine ben penetrato del matrimo- 
nio criftiano , farete voi ogni sforzp dì 
farvi ben riufeir tutto quefio ; il gran 
pefo poi dell ’ educazjon de' figliuoli che 
Dio dar avvi , non vi farà più quafi pe- 
fo , e confeguirete il fine del matrimonio 
voftro con quella facilità e confai azione 
che appena forfè ofrefte mai di promet- 
tervi . 

X X. 

O T{a dell ' educazjon de ' figliuoli non 
entrerò io a parlarvi qui per mi- 
nuto . Troppo più efienfion porterebbe ciò 
che una lettera ; della quale io ho fon * 
anche paffuto il fegno fin qui: ma impor- 
tava troppo al mio amore mettervi fu la 
firada per dove poi da voi fiejfo giunger 
potefte al termine ove tendete . Dir ovvi 
fol , che rimoffi gl ’ impedimenti e pofie 
in tal ordine tutte le cofe che tutto deb- 
ba concorrere ad ajutarvi , il mafficcio 
del rimanente fia in andar voi per tem- 
po chiedendo a Dio Urne e grazja di ben 
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conofcere e prutic.tr il • vofìro dovere; ed 
in con fui tur ìncef un temente con. Li do- 
vuta applicazione la verità per poterne , 
or voi fi cifo 3 or per mezzo di vofìra n. o- 
v or per mezzo d' altri de con ben 

matura [celta e molta iftrtizjonc desi- 
nerete ad aver qualche cura de ’ vofìri 
figliuoli , per poterne , dico , andar ifìil- 
-lando ne' teneri animi loro , tantofio de 
ne appari fcan capaci , la cognizione e l' 
amore : perciocché cuefìo e il principal 
debito d' ogni padre : Pater film notam 
faci et veritatem tuam ( 7 fai. 38. v. 19.) 
e la finezza, maggior dell' educazione , a 
dir tutto in breve , non [fi a in altro che 
in i /indiar bene ogni via di far entrar 
quefta , cioè la verità , nella mente e nel 
cuor de figliuoli prima che vi s' intruda 
la falfità e la menzogna , ed in tener 
cbiufo conia maggior attenzione de mai 
fi po fa a quefìe fe du t tri ci ogni adito , 
ficchi 0 mai non prefentinfi loro , 0 cer- 
to non mai fe non ifm a f cherate e tanto 
fecondo il loro merito [ereditate e avvi- 
lite che forza non abbiano di fedurgli . 

Finche tcnerifftmi fono , tutto riduccfi 
a imprimer in efjt il bene per modo di 
abito e d' affuefazjone efteriorc ; il che 
fa (Jì principalmente e con non lafciar ve- 
der mai ad effi fe non ci'o eh ’ efji pure 
far debbono , giacche il primo ijìinto- che 
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in efjì fvolgafi e quel dell* imita zjone , e 
con andargli fu tal modello per 'via di 
una dolce infiancabile difcipltna quaft a 
mano formando ; giufto a un di preffo co- 
me f affue fanno e s addeflrano a marie 
cofe anco le bcjìiuole , o fi formano da, 
un buon artefice fiatile e figure di mate- 
ria facile a lavorar fi . E quantunque ciò 
paja e fi a in fatti non piu che un efier - 
na configurazione e quaft una morta 
immagine della virtù , è pero come il 
corpo di lei , che animato poi a fuo tem- 
po divien virtù viva e vera ; nè fi cre- 
derla facilmente , fe in pratica non fi 
vedeffe , quanta forza* abbiano e pel be- 
ne e pel male qiiefte primitive impref- 
fioni . 

Ma dopo ciò il forte (la , come bo 
detto , quando i primi lampi appari - 
f ono in efjì della ragione } in effer folle - 
citi a farne far loro l'ufo per cui l'ban 
da Dio ricevuta ; in far loro tofìo cono- 
fcer nel modo che fi pilo meglio e rico - 
nofcer l' autore dell ' effere e d ' ogni ben 
loro , eh’ è il primo debito cb' efjì abbia- 
no , e a cui nondimeno mancano la mag- 
gior parte per colpa de' loro padri ; ed in 
prefentar alla /or mente , di man in man 
che va apre.ndofi ( poiché opprimerli con 
ifiruzjoni che la capacità loro eccedan di 
troppo nè conviene ne giova ) quegli og- 
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getti, quelle verità, quelle muffirne , che 
pertetrate da ejji a poco a poco e gufiate , 
effer debbono la più feria occupatone e 
la più fcura direzjon loro in tutta la 
'vita . 

■ Le pratiche ejleriori della religione , che 
vuol fi far loro apprendere ed offerì are 
accuratamente , non fon che il meno . Lo 
fpirìto e la fofanza del cri fìiane fimo è 
ciò che fopra tutto convien cercar ogni 
'via di far penetrar nella mente ed an- 
cora più nel cuor loro . 

Svelar ad ejfi V arcano deli originai 
corruzione che dal fen materno han por- 
tata , e avvezzargli a dìjìinguer se dal- 
le lor pafftoni ; perchè non isbaglino a por 
nel fugace e mifero appagamento di que - 
fte la loro felicità. Far avvertir loro 
V infujjtjlenzu > caducità , vanità e vil- 
tà delle cofe che fi prefentano a * loro 
fenfi e le lor paffìoni Infingano ; perchè 
non fe ne lafcin fedurre . Dar loro una 
giufta idea del gran fine per cui gli ha 
Dio pofii al mondo: che foda , fopr anno- 
tatale ed eterna beatitudine abbia egli 
lor preparata nel godimento di fe mede- 
fimo in una vita avvenire , fe in que- 
Jìa lui onoreranno e ferviran fedelmen- 
te : altrimenti che e frema e del pari 
eterna miferia inevitabilmente gli appet- 
ti ; perchè veggan fin' fu le prime ove 
Tar. IL É deb z 
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debbon tender con tutta la. vita loro , 
da che fuggire j che defiderar , che te- 
mere . 

Informargli del mifero dicadimento no - 
firo in Adamo da sì gran fine ; e della 
total impotenza in cui eravam per ciò 
tutti e faremmo pur tuttavia di forger 
dall ' abiffo della perdizione e corruxjon 
noflra , di fuperar come fa meftieri l'in- 
tanto delle cofe vifibili , di tornar a Dio 
in grazja e falvarcì , fé non ci aveffe 
Dio fiefso , con una mifericordia di lui 
folo degna , mandato nella perfona me- 
deftma del fuo Figlinolo , incarnatofi per 
mofìrarci la via della falute e morto 
per meritarcela , un fovrano Riparatore, 
il qual fofse a noi , come compendiando 
quefio mifiero dice f Apofiolo , & fà- 
pientia a Dep & juftitia & fan&ifi- 
catio & redemptio, (1. Cor.i.v. 30. ) in 
grazia del qual noi , che per natura era r 
vamo tutti figliuoli di ira , adoptionem 
fìliorum recipercmus, {Gal. 4. v. f.) e 
a contemplaxjon de' cui meriti avejfimo 
noi in abbondanza tutti que' foprannatu- 
rali ajuti , fenza de ’ quali niente di fa- 
lutare pofftamo e co' quali tutto . Infor- 
margli , dico, di tutto ci'o , perchè con - 
fapevoli del mal loro infieme e del gran 
rimedio che Dio ha loro appre fiato, an- 
V già mediante il batte fimo in gran 
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pòrte ancora applicato y entrando nello 
f pi rito della religion che profetano e dif- 
fidati in tutto di fe mcdefimi ponant 
in Dco {pem fuam , ( Tfial. 77. v. 7. ) 
là volgendo/ per foccorfo con quello /pi- 
rico di preghiera eh' è il primo infufo da 
Dio infieme con la fede e con la fpcran- 
ZA ne' cuori eh' egli a se trae ( Zach. 1 2. 
f v . io. ) , donde unicamente per me zjej> di 
GESÙ' CBJSTO può tal foccorfo loro 
' venire ; e colpiti profondamente dal mol- 
to che Dio con tanto amore ha fatto per 
efifi 5 non poffan dimenticarfene , &■ noit 
obliviicantur operum Dei, ( Tfal . 77. 

7. ) e a si grand' amore d * un Dio per 
fe ftefso amabile fommamente , voglio fi 
di corrifponder pur ejji ancora coll' amor 
loro per tanti titoli a lui dovuto , muo - 
vanfi a dargliene la più vera tefìimo - 
ni a n za eh' egli n eftga con una fquifita 
oflervanzjc della fina legge , & mandata 
cjus exquirant. Ibid. 

Ter of servar poi quefta legge , dir lo- 
ro da quanti inciampi dovran guardar - 
fi , tra le molte infidie che lor tender à 
il demonio, tra i molti ufsalti che darà 
loro la carne , e maffìmamente in un 
mondo che fiotto il tirannico principato 
di quello , e co * guafti dettami ,» / ciocca 
prudenza td infami leggi di quefta , fa 

E Z guer- 
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guerra aperta a divini com andarti enti , 
alla, pietà , ad ogni bene : e pur convien 
viverci e trattar quegli Jleffi /ciocchi 
che lo compongon da proffimi 9 e in/teme 
in /teme guardar fene come da feduttori . 
Su tal cognizjon del , mondo principal- 
mente , per darne lor quella giufìa idea 
che un crifìi ano dee averne \ e fui modo 
di diportar fi col proffimo , amando tutti 
per amor di Dio , perchè /opra ciò poco 
men che tutta verfa la legge ; ed acco- 
munando fi nondimeno con pochi , perchè 
pochi fono che in modo 'vivano da fai - 
varfi e fi /alvino ; c è affai che dire . 
Sì , e muffì numi ente poi ( non ve lo fcor - 
dajle ) per quando dal picciol mondo di 
cafa voftra farà già tempo che i vofìri 
figli producanfi e faccian 9 per dir così 
il loro ingrejfo nel grande . Gran puffo è 
quefìo : vel tocco qui , giacche viene a 
taglio , che n r on a fife a me pur di men- 
te . I prefervativi e le diligenze ffìreme 
che fi u fan da' funi in tempo e in luogo 
di pefie, non fon che una fcarfa imm ar- 
gine di quanto ci vuol perchè Hn giova- 
rne , anche ottimamente allevato , entran- 
do nel mondo non diventi prefìo egli an- 
cora un del mondo . Tenfateci bene e pi- 
gliata a tempo di gran mifure per faper 
tutto 5 prevenir tutto , ovviar e metter 

» rime - 
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rimedio a tutto ; perche vi fo dir che il 
hi fogno fura grandiffìmo . T orniamo in 
filo. • • • 

Quefie , figlimi mio, e fomigliantifòn 
le gran cofe che Dio ha comandato a' pa- 
dri di far penetrar nell ' animo a lor 
figliuoli : mandavit patribus nota ta- 
cere fìliis fuis ( Tfalm. 77. v. ) e 
come bo detto , l ' economia dell ' educa- 
zione fta buona parte nell ' ifiudiar c 
nel por in opera i mezjj ed i modi 
eh’ efjfer ci pojfono di far ciò più oppor- 
tuni . 

Voi fiete favio e ifìruìto bafievolmen 
te per vederne da per voi molti . La 
giu fi a follecitudine che fpero vi pren- 
derete di far il vofiro dovere e di chie- 
der a Dio lume per farlo , impegnerà 
Dio a fuggerirvene ogni dì più. Buoni 
. autori hanno fritto fu tal materia dif- 
fuf amente ; e tra gli ultimi un vofiro 
Italiano , che a ’ tempi noftri e fiato poi- 
anco cardinale , Silvio Catoniani , che 
in vero , per quanto ho veduto , dell' 
educazjon crifiiana de figliuoli parla, 
affai bene . Ma fopra tutto nel divin 
libro de' libri , ove attigue fi nel- fuo 
fonte la verità , troverete cofe , -an- 
che folo nel tefìamento vecchio, mafft- 
rnamente ne * Vroverbj , nell' Ecclefìa- 
fiico , ed in Tobia ( il qual ultimo libro 
E 3 prin - 
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principalmente v'addito io qui -volentie- 
ri ^perciocché in e fio a capp. 3. ed 8. 
notar potrete ancora qualche altra cofa 
pel vofiro matrimonio che molto vi co 
viene ofervare ; ) troverete , dico , tot 
cofe che vi daran lume al btfogno fuffi- 
cientijjìmo . 

XXI. 

N iente pero di meno una cofa non 
po/so ometter dt dirvi , ed e qu - 
(la il modo con cui più efficacemente in- 
fame e più facilmente follar potrete ne 
llfiri figlinoli , in qualunque grad 0 Ji 
capacità effìft trovino , ma /penalmen- 
te poi nella loro tenera giovinezza , U 
verità e la virtù : e qui e dov io tor- 
no fu la vofìra condotta e fui vofir* 
Tfempio , r dove vedrete di quanta m-- 
portanzjt fìa il primo me^o 
principio di quefta lettera v ho -finge 

^Le verità , parte di ragione parte di 
fede , che inculcar dovete a vofìrt fi- 
gliuoli come direttrici di tutta la loro 
vita , regger debbono a vifìa .e fu gU oc- 
d] lori talmente la vofira , che fin^a 
paragon più fi vengano a imprimer*, nel- 
la /or mente per le voflrc ^ " 

non per le vofire parole. Siati foni 
fnperbia cb * è in tutti noi fin dal fin 
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materno , fi a il tedio che a tutti del pa- 
ri , ma ancora più a ' giovani , reca un* 
attenzjon che fi e figa forcatamente ; cer- 
to è cbe le pofìtive ifiruzjoni e le incnl- 
cazjoni ancor davvantaggio annoiano , ri- 
buttano , fiancano . Il cbe febben non fa 
cbe da un padre faggio ed amante de' fnoi 
figliuoli , il qual anzj illos inftanter 
erudit , (Trov. 13. v. 24.) tifar non fi 
debbano difcret amente ; fa nondimeno cbe 
d'ordinario non tutto abbian l'ejftttocbe 
fi vorrebbe , e fe il padre poi per difgra- 
zja a quello cbe infinua con le parolé 
contravvenifse co' fatti , che non ne ab- 
bian veruno . 

xAli incontro unita alle dolci sgravi e 
opportune ifiruzjoni ed infìnuazjoni del 
padre l' immagine eh' abbian femprc ol- 
tracciò i figliuoli davanti agli occhi del- 
la virtù paterna ( con cbe intendo io la 
materna ancora , giacche 3 come ho detto , 
ufìzjo è parimente del padre f av.r pre- 
parata loro in fua moglie una madre fi - 
mile a se ) , e incredibil cbe dolce forga 
abbia quefia fui tenero loro fpirìto . 

Lo ftar fempre loro innanzj quella de- 
cenza e quel bello onde la virtù c ama- 
bile per fe ftefsa , e far loro innanzj in 
quelle perfine cb'effì per ifiinto della più 
fretta naturai congiunzione amano più 
car amente ) e rapifee fpefso con una dolce 
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Attrattiva , che fenzjc violentargli pun- 
to quafi pero gli necefjita , quella mag- 
gior attenzjon di che fon capaci 3 e dà 
loro 1' agio e 7 piacere , a quella mi fu- 
ra cbe la laro capacità va crefcendo 3 
d apprendere da fé quel cbe in altro mo- 
do avrebbero forfè a noja od a fdegno 
che troppo fpeifo infognato fo'Je loro o 
inculcato . E una debolezza* ciò in lo- 
ro , fe mira fi da tal verfo , ve lo con- 
cedo : ma tardi giunge fi d* ordinario a 
quella fapienzjt con la qual fapicns, 
corde prsecepta fufcipit , ( Trov. io. v. 
8. ) perftafo cbe qui diligit dilcipli- 
nam , diligit fcientiam ; qui autem 
«)dit increpationes-, infìpiens eft. Jbid . 
il. v. i. E dall' altra parte , anche 
fenzjt ' qtiejìo , C efempìo delle perfi- 
ne da cui dipendefi e cui fi ama , ha 
una forzjt cbe non pub efprimerfi . 

Tfon veggan mai dunque in voi fcom - 
pofte'zjKjt di animo alcuna , non trafpor - 
to alcun di paffione j non fovercbio af- 
fetto per le ricchezze , per gli agi e per 
gli altri beni di quefto mondo ; non ozjo 
molle ; non vanità o affettazione ; non 
alterezjZA col proffimo ; non gonfiamento 
od efultazjone ecceffìva ne' cafi profpe- 
ri , non avvilimento od efcandefcenza 
negli avverfì : non in fatti di/ordine o 
v/zjo alcuno . 

Veg- 
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Veruno anzi in voi fempre un uomo 
fivio e difcreto che in tutto regge fi con 
la ragione) e più ancora un vero cri- 
filano che riguardando fi come figliuol di 
Dio , come pellegrino fu quefto, terra e 
come difcepolo di GESÙ CFJSTO, ono- 
ra e ama Dio da "Padre con un vero fpi- 
rito dì religione , con una piena fonimi f- 
fione alla di luì provvidenza , e con un 
fedele adempimento della di lui volontà i 
non affetta punto , anzi fprezjs^t , rb'e- 
ni caduchi di quefto luogo della fua pe- 
regrinazione , in afpettazjon di beni- in- 
finitamente 'più fodi e migliori nella: 
beata fua patria : e fa profeffione , a 
fronte e a difetto dì quel mondo ' che 
non 'avendo voluto conofcerc- il fino 
Salvatore è fiato da lui riprovato è 
fcomunìcato , di praticar le maffime 
e feguir gli efempj di quefto di vìa 
maeftro ed apportatore della , faìute , 
con quel difiacc-o , umiltà -, 'paziènza > 
tnan fiondine e carità , 'con cb ’ egli 
ha voluto che da i figliuoli di per- 
dizione fi diftinguejfero i ‘fuoi difeepo - 
li V 

*•' In fommd abbìan fempre dinanzi agli 
occhi nella per fona , nelle azioni , nei, 
familiari difeorfi , nell ' aria , nelle ma- 
niere ed in tutto il contegno voftro , 
( dove notate eh’ io dico ancor nell aria 
*. E 5 f nel - 
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e nelle maniere , perchè fon quefie un Un - 
gu aggio che parla alla fantafia,facili(fi- 
ma Specialmente ne' giovani a ricever 
ogn impresone , forfè più forte di qua- 
lunque altro : ) abbian > dico , fcmpre di- 
nanzi agli occhi quell * originai che vo- 
lete eh' ejjt ricopiino : e vedrete che do- 
po dirozzatigli con le necefsarie iftruzio- 
vi di cip che debbon fapere per efser a 
portata d'of servar in voi ci'o che debbon 
fare , ni un altro mezzo vi* farà miglior 
giuoco di queflo . 

Quafì direi che con ci'o niun bifogno 
avrete co' voftri figliuoli di quell' altra 
parte dell ’ educazjon , che pur tanto è 
raccomandata , voglio dire della correzione 
* gafiigo . xAlmen certo , ogni poco che 
nell' atto fteffo di moflrarvì loro amore- 
vole conferviate con efjt quella gravità 
cjbe convienvi ; la qual vorrei pur che a 
tal fine raccomandajìe affai anche a vo- 
fira moglie , poiché l' amor di Soverchio 
tenero delle madri è pur troppo quello 
che fpefso guafta i figliuoli : anzi anco - 
ra , ferbata la proporzjon del loro grado y 
a quell' altre favìe perfone che d' ordine 
vofìro dovranno di loro aver qualche cu - 
ra , e la delegata autorità delle quali 
toccherà a voi far . valere prudentemen- 
te j con poco o nulla otterrete quanto fa- 
rà mefiìerì . Impeti nè violenza già non 

fi 
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fi f vogliono tifar giammdi ; e ne tampoco 
gafoighi di mano , fe non fe afsai di ra- 
do e in maniera molto difcreta nella di - 
fciplina infantile 0 in qualch ' altro cafo 
£ eftrema neceffità ; perchè d' ordinario , 
al dir dell' zipoftolo ( Epbcf 6 . v. 4. O* 
Coloff. 3. v. 11.) , anzi che correggere , 0 
irritano od avvilifcono . Ma facendo ‘voi 
tutto il detto fin qui non farannovi poi 
bifogno in maniera alcuna ; e fe pur tal 
• volta i vofori figliuoli traf corner anno in 
qualche mancanza da doverfì emendare , 
una voftra feria di f approvazione , 0 ne 
cafi più riferìbili una voflra occhiata 
un po' brufca , due rifilate parole , una 
lecita foddisfazjon non conceffa ; e al più 
al -più ) fe mai s’ oftinafsero , un aria 
per qualche tempo difguftata ed un fofle- 
nuto filento che fenzjt minacciar nulla 
dia da penfare afsai , bafoerà fenzl altro 
a fargli rientrar in sè e raddrizzarli 
anche J labilmente con piena voftra fod - 
disfazjone * Muffirne poi fe appunto , emen- 
dando efifì il mal fatto e generalmente 
portandoci bene , avrete voi cura di mo - 
forarvi con molta amorevolezza fiddifi 
fatto di loro e di confortargli or con 
qualche lode , or con qualche premio ad 
adempiere ogni dì meglio i loro doveri } 
e principalmente fe il forte della corre-, 
zjotie ? qualunque volta abbiate da ufar- 
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la , farete fempre che fa nell' Indurgli 
quant' e pofjibile a riconofcer efjì medefi- 
tni il loro fallo , anche con fofpender del 
tutto effa correzione , non che il gaftigo , 
e voltarla, in lode fe lo confeffano } si 
perchè veggon che mai non li correggete 
fe non per ragione , si perche imparino a 
n on aggravar ' i lor falli con foftenerli : 
fopra di che , torno a dir , premerete af- 
fai , perchè importa più che tutt' altro ; 
e gioverà ancora non poco , fe a quefto 
fine ( cofa a cui pochi penfano e pur ne- 
ceffaria è molto anche a fcanfo di mal 
e / èmpio) fe avvenendovi mai in lor pre - 
fenzjt , com' è pur facile che tal volta vi 
avvenga poiché ftam uomini , di fcappar" 
voi in qualche rifleffibil difetto , farete 
doro offervare in voi fieffo , con una ve- 
reconda ma infieme franca ed ingenua 
c onfefjton del voftro trafcorfo , che non è 
viltà , ma che anzi > davanti agli uomi- 
ni ancora non men che davanti a Dio , 
è il vero mezzo di riparare alla viltà 
ed al difordine de' noftri falli , il ricono- 
fcergli noi fteffi i primi ed il riprovargli. 
In tal guifa e con tutto ciò unitamente , 
favorendo Dio ( come con fiducia grande 
dovete e fperare e chiedere ) le vofire cu- 
re, confeguirete ottimamente il fin vo- 
ftro di dare a ’ voflri figliuoli e quanto 
alle majfme e quanto all ’ efercizjo delle 
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'virtù e quanto all' ammenda di qtte 5 di- 
fetti in cui pur troppo cadefi in quefta 
' vita , quella forma che dee avere un ve- 
ro criftiano. 

XXII. 

N On e pero ciò ancora tutto . Sebben 
il detto fin qui , eh’ è in fofianzjt 
V iftitiizjon criftìana , fa fenzjt dubbio it 
meglio ed il più efsenzjal dell'educazione ; 
non fi vuol perdo trai afri are d ’ unir ad 
effa ne' figli , muffirne nobili , l' erudizjon 
nelle lettere e nelle feienzs • H trascu- 
rar fi quefta da i più , fiotto titolo che per 
effer appunto nobili e facoltofi non han 
hi fogno di far fi con ciò ftraia ad •impie- 
ghi 0 pofti da' quali il comodo loro fiato 
difpenfagli 0 a quali la nobiltà loro da 
fe gli porta, fa che in foftanzj il pi* 
della nobiltà fia f obbrobrio di tutte le 
perfone un po' illuminate \ abbia quafi 
per proprio carattere ( parlo tra voi e me , 
che per grafia dijàio fi amo ambi di que- 
fto rango , e non da pajjìone fpinto , ma 
trattovi a forz * dalla verità :) abbia , di- 
co , quafi per proprio carattere la fcioc- 
cbezjzjt ; faccia bramar fedamente a fa- 
vj che degradata fia da que * pofii cui non 
riempie fe non con di fonar proprio e 
ton 'vitupero e difeapito della patria ; i 

in 
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in una, parola che fenxjt poter giovar 
punto al pubblico , il che a un cuor no- 
bile dovria pur pefar molto , viva pel 
minor mal come appunto non vivefse , 
fruges confamele nata , nata a con fu- 
mar fenzji merito alcuno il meglio ed il 
più delle cofe umane . Ho detto pel mi- 
nor male ; perciocché in oltre pur troppo 
il non aver quefia nè per la fua condi- 
tone efercizjo alcun trav aglio Jo dove im- 
piegar fi , nè per difetto di coltura diletto 
alcuno a occupar/i , come con fomma e 
oneftijfima foavità far potrebbe , negli 
efercizij utiliffìmi della mente ; fa poi 
che la maggior parte di loro , a fcan far 
la noja intollerabile d' un ozjo totale , 
di a fi a un tal modo di vivere con cui , a 
dir tutto in breve , nè pur la crijìiana 
iftituzjonc pub in modo alcun combinar- 
ci onde al miferabil carattere di nobili 
fcioccbi Jìan poco i più , fé non V impe - 
difee Dio con un miracolo della fua gra- 
ta j Ad unir 1' altro ancora fenzjt para- 
gon più vituperofo di malvagi crìflìa- 
ni . 

Voi non efporrete a quefio pericolo i 
voftrì figlinoli , nè lafcierete loro manca- 
re quefta cultura del loro fpirito che tan+ 
to è lor neceffaria per ogni verfo , e 7 f av- 
rebbe poi ancora più quando Dio alcun 
di loro chi am affé ad altro fiato che non è 

quel - 
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quello del fecolo ; avendo mafjimamenit 
voi pure avuto nell educazjon voflra que- 
ll 0 bell ornamento almen tanto che può 
baftaryi per gufiarne il fapore e conofcer - 
ne l importanza . Starà a veder fola- 
mente dove e da chi dobbiate voi proccn- 
rar che abbiano tal cultura. 

RJfpetto a voi ( poicb 'c ad altri padri 
nelle cui cafe tutto e difordine darei io 
altro confi gl io , fe pure configlìo alcuno 
capaci ejji fofsero di ricevere o potefse 
lor dar fi tale che baftafse al bi fogno de * 
poveri lor figliuoli ; ) rifpetto a voi, tor- 
no a dir y che 7 potete e eh' io fuppongo , 
maffimamente a quel tempo , infìeme con 
voflra moglie e con tutta cafa voflra di 
quel caratter che vi de fiderò e fpero ; di- 
to che infinitamente meglio farà fargli 
addottrinare fu gli occhi voftri da mae- 
ftro abile e coftumato , che fenza riguar- 
do a fpefa cercherete tra molti , e trova- 
tolo onorerete e farete in cafa onorare 
giufla il caratter fuo come fingolar vo- 
firo coadiutore nella maggior imprefa che 
abbiate al mondo j e ve la intenderete 
con ejfo per vegliar ambi , e voi con lui 
a promovere il profitto de’ voftri figlinoli 
fiotto la difeìplìna di lui nelle lettere , ed 
egli con voi ad avanzjtr il profitto loro 
fiotto la voflra nel buon coftume y che in 
fine un maeftro fqvio , dabbene . e che ben 

/è 
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fe la intenda co’ genitori , per quefio an- 
coro, può ajutar molto e lo dee ; e le let- 
tere ftefse e le fcienzjt , ingegnate come 
contiene e in quel 'vero afpetto fecondo il 
qual riferìfcónfr all' ultimo fin della "vi- 
ta , giovano a ci'o grandemente . 

Or così poi sì che con ambedue quefie 
ìfììtuzjonì cofìantemente promoffe fino a 
quel fegno che fa mefìieri, e con l’ attcn- 
zjon che tiferete infieme grandiffima, maf- 
fme poi , come bo detto , quando comin- 
cieranno i vofiri figliuoli o poco o molto 
d produrfi , perchè in niun modo e dà 
neffun ver fo nè in cafii *vofira nè fuori 
intrudafi a guafiar in effi ogni bene il 
pefiifero alito della falfìta e corruzjon 
che fa tanta ftrage nel mondo ; atten- 
zione , eh io non fo qui che accennarvi 
nuovamente così di volo , perchè bifognn: 
pur eh’ io fìnifea ; ma ben voi fiefo già 
conofcete di quanta importanza fio. e fo- 
pra quante cofe debbavi far tenere mi IL’ 
occhi aperti: or così poi sì, forno a di- 
re', che compirete voi il dover vofìro * 
circa l’ educazjon de’ vofiri figliuoli e 
darete loro quell' avviamento eh * eflì 
ban diritto che fia da voi loro dato 
verfo il gran fine per cui gli ha Dio po- 
Jìi al mondo . 

*A tal fine poi ( chiuderò con quefio, 
che non è cofa da ometter fi in modo 

al - 
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'alcuno ) per qual delle molte firade che 
vi conducono abbiati ejfi ad incamminar - 
fi , non ifià a 'voi il deciderlo . •voi <• 
fia in drizzargli davvero alla meta a 
cui tutte tendono ; e quanto alle firade , 
abilitargli quant' e pojfibile gin fi a i ta- 
lenti loro a tutte con tutto quello che 
fa bifogno per tutte : fin qua vien l'edu- 
cazione : del rimanente ha da ' decider 

Dio con la fua •vocazione. V effer pa- 
dre non vi dà in ci'o ne altro debito nè 
altro gius , che di mofirar loro , quando 
fian giunti a bafiante difeernimento , con 
indifferente fincerità in quell' afpetto che 
la •verità e la fperienza le moftra a •voi , 
le diverfe firade che da tender al •ve- 
ro fin loro ci fono buone j e di procu- 
rar ed efigere che e quella che tra le 
buone •vorranno eleggere la eleggan be- 
ne , e ninna ne eleggano che •veramen- 
te buona non fia ; cooperando poi all * 
tHvi amento il migliore che mai fi pojfa 
di ciafcun d' ejfi per quella per cui gli 
avrà Dio chiamati , con tutte le vofire 
forzj . 

Da quefio in poi il voler decidere fu le 
vocazioni de' figli , è un cercar di dan- 
narfi il padre dopo aver po/li fu la via 
della dannazione i figliuoli fi e (fi : ed c in ol- 
tre , co fa a cui pochi penfan di quelli che per 
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fiuto a figliuoli loro , un tìrure pel tem- 
porale ezjandio /opra le famiglie una in- 
finità di maledizioni . 

Ed eccovi finalmente efpofti così alla 
buona i fentimenti miei / opra il matri- 
monio che intraprendete ; il qual , fe cre- 
dete cb' io v ’ ami , come il credete e cre- 
dete il vero , ben potete anco creder cb’io 
fommamente de fiderò cbe vi rie fica e in fe 
fieffo e in tutte le fue confeguenzs feli- 
ce : e qtiejìa lunga mia con cbe, ad on- 
ta di molte mie occupazioni 3 fpinto dal 
mio affetto rifpondo alla cara voftra , po- 
trà accertarvene ancora più . 

Ma per avventura cb ’ io lo defideri 
non vi bafia : vorrefle faper in oltre quel 
eh’ io ne fperi . Troppo mi fi da a vede- 
re da tutto il vofiro foglio il timore cbe 
voi n avete ; e mi' par d' udirvi : Qime, 
oimè ! non fi fan cbe augurj di felicità a 
chi s' ammoglia : ma tuttavia quanti 
matrimon) fi veggono infeliciffimil quan- 
te mogli che parean angeli , diventar 
diavoli da far impazzire i mariti loro e 
voltar le cafe in inferni ! Quanti figli- 
uoli, allevati anche con qualche cura e 
difpendio , riufeir maliffimo , e far difpe- 
rare e morir d'angofeia i lor padri ! Ba- 
lìa guardarfi attorno per inorridirne e per 
dire anche a' giorni noftri quel cbe di - 
cean gli jl t pofìoli a GESÙ’ CRISTO: 
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Si ita e il caufa hominis cum uxore , 
non expedit nubere; ( Mattb. 19. v. 
io. ) poiché è un gran balio , che bene 0 
mal riefca , hi fogna farci . 

r ]fon vi do il torto , 0 figliuolo , che 
•voi temiate . Oltra il lusinghiero , ma 
troppo mortai , incanto che da ogni par v 
te ci affedia delle corruttele del fecola ; 
i fcgreti giudici di Dio quanto all ’ efito 
della cura eh * et ci commette m affini t 
delle perfine y che <val a dir de' f oggetti 
liberi , che in certi flati egli •vuole che ci 
appartengano , fon da venerarfì fempre e 
temerfì j e tener ci debbono in una giufla 
diffidenza di tutte le diligenza noftre , /’ 
effetto pero della qual non dee effere 0 f 
inquietarci 0 7 farci allentare in effe , 
ma ben il farci tanto più fperar in Dio 
falò, e afpettare e chieder da lui che fi- 
lo può darla , con •vero fpirito di preghie- 
ra , efficacia e benedizione alle fillecitu - 
dini che per fio comando noi ci prendia- 
mo . 

XXIII. 

P Er altro poi che fondiate il voflro ti- 
more e tanto timore fu quel che •ve- 
de fi comunemente , confortatevi , avete il 
torto. Infiniti fino pur troppo i matrimo- 
ni c hanno efito infeliciffimo . Chi non lo 
fa ì chi noi vede ì Ma chi poi anco tra 

favf 
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fu^j fe ne ftupifce ? fi u por farebbe , & 
grandiffimo , fe la cofa andaffe altrimen- 
ti : ed e propriamente un miracolo dell * 
onnipotente mifericordia di Dio che tra * 
/?£// dj matrimonj di quefìa fatta ( dico 
tra ’ /?£// , poiché de ’ padri e delle madri 
non fo io troppo ne che fperar , ne che 
dirmi ) ne J cappi pur qualcheduno dalla 
corruzjone in che fono allevati a intra- 
prendere miglior 'vita e faina arf . 

Immaginatevi : fi maritano i più, non 
fi fa perchè : fe non che anzj fi fa pur 
troppo : per una bruta l pafjìone ; per un 
folle genio di libertà ; per goder il mon- 
do ; per far figura , aderente , fortuna ; 
o al più al più , i più faptiti , per tener 
in piedi la cafa e aver del fio fangue a 
chi lafciar quel poco che fi ha . 

Se chiami Dio a quefio fiato , che pur 
è uno de ’ più difficili che fan nella chic - 
fa ; ne pur fi penfa . Se fi tratterà di la- 
fciar il mondo per entrar in una religione 
a porvi in finirò la propria falute , al che 
GD.SU ’ CFJSTO ha pur tanto configliato 
e invitato chiunque lo ptio ; in una reli- 
gìon , dico , dove non mancan pofìi per 
ogni talento , e Je uri non ha abilità per 
reggere e comandare , ben l'avrà altri per 
lui, ed egli falverafji con ficurezjtjt an~ 
cor maggiore ubbidendo ; non fi finifeon 
mai piu gli e fami della vocazione , e le 
x r » _ prò- 
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prove Ancora fcioccbijftme , che fpefi net- 
tùnia a repentaglio . Ma per ammogliar- 

J^j 7 / ar f l ca P° di cafa, il qual di ne- 
cejjita ha da effer quello che regga e diri- 
ga tutta la fua famiglia; la 'vocazione è 
bella e fatta per tutti. Quindi nè fi efa- 
nnna f abilita propria ; nè alle qualità fi 
bada della compagna che fiegliefi , f e non 
fe forfè a quelle onde 'vengon anzj fpeffif- 
fimo mille mali; nè ai doveri dello fato 
.fi penfa punto nè poco ; e per ordinario 
uno e padre di più figliuoli , che in fua 
cofiienzjt giurar potrebbe di non a'ver an- 
cora faputo qual fi a il fin 'vero del ma- 
trimonio , ne quali i mezjzj per confeguirlo . 

Daquefìo poi ( per non foce àr punto la 
riufeita delle mogli , cui quefti f ciocchi 
mariti 0 non ban tefta nè petto da regge- 
re , onde lafi ian lor fare alto ebaffoquel- 
cogliono ; 0, peggio ancora, co’ 
peffimì loro efimpj e con una folta qua- 
fi premura che non fian effe men pazjtp 
di quel ebe s’ ufa comunemente , ifiradan 
cjfi medefimi fu la “via della perdizione 
da qiiefto poi } dico , qual educazjon de* 
figliuoli ne figua, potete 'voi fieffo pen - 
farvelo . , ■ 

"Padri, che nè pur effi fan che dir co- 
glia l effer daddovero criftianì , penfate 
fi infegneranno ad efferlo a ’ lor figliuoli . 
"Padri e madri , che tutto il dì ad altro non 

pen 
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penfano che a converfare , a tripudiare , 
à fP a f Stir fi > e perciò tanto fanno di ca - 
fa loro quanto fe non ne ave fs ero ; figu- 
ratevi fe punto invigilano all' educazjon 
de' lor figli , che abbandonati alla merce- 
naria cura di fervi tù , qual pub crederfi 
che fia quella di tai padroni , o ne impa- 
rano mille vizi , o pel minor male for- 
ti f canne una educazione , più che da no- 
bili y da plebei . • t 

I men trafcurati troveranno al più 
qualche ora da far apprendere a i lor fi- 
gliuoli alcune pratiche materiali di reli- 
gione e da farle loro pratìtare . Diranno 
anche tory fe volete , di quando in quan- 
do generalmente , che vogliano efser buo- 
ni e timorati di Dio ; ma o si di rado e 
con tal freddezza eh' è come niente ; e ta- 
lor , nel cafo che i figli manchino a i lor 
doveri , con tanta collera e brutalità 
che in vece di edificargli gl' irrita e gli 
fcandolezjza ; o con far tfift fu gli occhi 
loro abitualmente tutt * altro da quel che 
infegnano ; o comunemente poi fenz A pun- 
to entrar n 'e a capacitargli di quel che fia 
propriamente quefio timor di Dio , riè a 
coltivar in niun modo con altre utili co- 
gnizioni V animo loro; anzi mentre lor 
qualche volta fola ricordano d' effer buo- 
ni crìftiani , il che neffuno effer pub fen- 
Z* rinnegar la concupifccnzjt de' tranfi - 

torj 
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torj beni di queflo mondo , con far 'veder 
loro fempre in Je ftefifl per cotai beni un 
tra/porto cosi eccejjtvo e vifibile , che è 
ben d' avanza per vie più imprimer in 
loro anche fenzji che niun riflettavi , 
con f infezjon ferali (fi ma dell ’ efempio , 
quella pazza ftima e furiofa fete di fai 
vanità , che come ne ' loro padri , cosi fa - 
rà in e (fi ancora pur troppo la funefla 
radice di tutt' i mali . 

"Procureranno altri poi formalmente 
(e fon qnefli quelli che pafsano per ora- 
coli in tal materia ) anche con granpen- 
ftero e difpendio , a’ figliuoli loro una gran 
cultura . Ma quefti pur , quale ( di leti- 
fere , e quefle anco per ordinario infegna- 
te in modo dà guaftar anzj la povera 
gioventù che da ben drizzarla , d' efer- 
ciz^j cavallerefchi , di cognizjon del mon- 
do , di viaggj j di politica , di bel tratto ; 
in una parola di tutto ci'o che poffa loro 
far largo nell ' eftimazjone degli uomini . 
*AIT incontro di timor di Dio , d' innocen- 
za j di rettitudine , di buon cuore , di ve- 
ro fpirito del criftianefìmo ; qualche ri- 
cordo anche quefti per cerimonia , fe pur 
lo fanno , ma nulla più. Crudeli , che in 
vece di curar da vero le piaghe dell' uni- 
verfal corruzione ne' lor figliuoli , o con 
palliativi le incantano , o con incentivi 
anzj e folletichi le profondano . Infenfati , 
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che moftrando tanto d' amare i figliuoli 
loro , in vece di fabbricar per effi fu 
buon fondamento e fido in futuro , fab- 
brican fu la fabbia labiliffima delle cofe 
pre finti . Empj , che in 'vece di confi - 
crar , quant e in loro , ficcome debbono , 
ì lor figliuoli quali oflie ragionevoli a 
Dio ed alla verità , gli coronan vittime 
abbominevoli da fiannarfi al demonio , 
All' inganno ed alla bugia . 

Da matrimoni di quefta fatta , da edu- 
catone di qucfia forte , che efito può 
afpettarfì , che riufiita de' figliuoli , al- 
tro che quella che vedefi ? Da matrimo- 
ni fatti da beftie , figliuoli befiie : da ge- 
nitori fcioccbi e malvagi 5 figli più fiioc- 
cbi e peggiori : e pur troppo appunto que- 
fta e la via per la qual ogni dì più fi 
va al verfi di veder tra poco avvera- 
to quel j Filius hominis veniens', pu- 
tas, invenict fìdem in terra? Lue, 18. 
v. 8. 

Ma che perciò? non fin anche pero 
mancati , nè mancan fra tanti alcuni , 
pochi in vero , ma pur alcuni , che Dio 
ne ha fimpre , quorum genua non flint 
incurvata ante Baal ( 3. fieg. 19. v. 18.) 
che timorati di Dio e favj davvero , 
ammogli andofì e penfano a quel che fan- 
no , e ì doveri intendon di quefìo fia- 
to e gli adempiono } e Dio benedice 
■ ogni 
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ogni cofa loro sì fattamente eh' è una 
confiamone . Or fe voi con quefti , co- 
me mofìrate , apprendendo il fine e i do- 
veri del matrimonio (rifilano', e 7 divi- 
no a fato implorando inceff antemente che 
e quejli adempir vi faccia e quel confe - 
guire, procurerete in ogni pojfibil modo di 
porre in efecuzjon tutto ci'o ( ma notate 
bene cb ’ io dico , tutto , perche V affar d' 
un marito e d' un padre di famiglia è un 
fifiema di molte parti , una delle quali 
dà mano all 5 altra e feonneffa dall * al- 
- altre non vai per fogno quanto varrebbe 
in union con tutte : ) fe procurerete , di- 
ceva, di porre in ejecnzjon tutto ci'o cb * 
io vi fon andato finora con affettuofa li- 
bertà figge rendo io per me , compati- 

temi, da' matrimoni che corron comune- 
mente non canoa argomento alcuno pel 
voftro . Dico anzi, e con gran fiducia lo 
fpero , che Dio lo benedirà , e che mille 
confolazjoni avrete voi e da voftra mo- 
glie e da i figliuoli che Dio dar avvi . 
Erit vena tua benedica, piglio le paro- 
le in gran parte dallo Spirito finto ,• e 
quanto alla moglie , laetaberis cum mu- 
liere adoJe/centias tuse ... . . 
amore ejus deleótaberis iugiter "Ex 
Vrov. v. 18. C T ip. Quanto a fi- 
gliuoli poi , exultabis gaudio , pater 
juftorum . lbid. 23. 24. Gaudebit 

“Par, II, F curo 
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c U m illis cor tuum ; & exultabunt re- 
nes tui , cum locuta hiermt reCtum la- 

bia eorum . Ibid.v.t^.O' 16. 

Che fe anco mai permettefse Dio perii 
Cuoi occulti giudici che ad onta di tutte 
le voftre paterne cure alcun de figliuoli 
«vottri incorreggibilmente tracia fise ; far a 
fio in 'vero per voi un afflizione e fom- 
mi e giuftiffit»* » fi cmr £’• "’Z 

filmo , non che di pidre : mi iffityon 
in fine che tempriti fin dii conforto d 
„ vlr ilmeno -voi fitto e di fare « ptt po- 
ter -voftro, e che fin i mot d eferczj o , 
mi non, nè dipinti i gli uomini ne, che 
più importi, dipinti i Dio, di condm- 

' X X I V. 

. . * I • ’ 1 

M Ji * f e i P er ultimo direte voi, giac- 
che quefto ancora ad alcuni dà gran 
l travaglio , del mio matrimonio non vale fi- 
fe Dio darmi prole ? 0 fighuol mio poi 

inetto è il minor male che pofsa nafcer- 
•vi lo nf io tonfortito i fperir gran con- 
foùzione dii -voftro nutrimento mele 
dandovi Dio figlinoli', fe non infere' 
ivo i il do-ver -voftro; e -vt et confato 
pur tutti-vii. Mi, credetemi, id og.m 

modo non fori «ni 4«*ft“ ««* ‘“"fi 1 .*- 
x , Vi che non Mii fempre i coftarvi e 

ne tèmpre non porti’ feto uni grmjxn- 
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fton di fatiche , di folle cittadini e dì ti- 
mori) perciocché in fine l' educazjon de * 
figliuoli , a intenderla ed efiguirla come 
conviene , è fempre un gran pefo : e la 
riufcita loro , per molto che fi faccia e 
per ben che fe ne fperì, lafciatemi così di- 
re , un gran lotto. Ondi io quanto a me 
( e m fi vi parlo con effer quafi nel cafo , 
poiché non ho che una figlia , e voi ben 
f ape te che ci'o nel mondo contafi per lo 
ficjfo che non aver difcendenzjt : ) quan- 
to a me , die e a 3 fi imo cofa da ringra- 
ziarne Dio molto , muffirne con faper eh ’ 
e * ff fempre tutto pel nofiro vero bene , 
s ei con un fol travaglio vuol rifpar- 
miarne ad alcuno tanti , quanti farebbero 
fin ZA dubbio * figliuoli eh ’ egli a lui 
deffe . Che fi finirà perciò cafa vofira , 
che importa t Fini fi a in 'Voi bene , e ciò 
bafia . %/ìnzj beato voi , che cadendo effa 
v di qua, colle rovine di lei , voglio dir y 
con quanto di temporali fofianzj re fiera 
in vofira Ubera difpofizjone potrete , fi 
avete firmo , fabbricarvi di là una cafa 
tanto migliore , che fi cur amente non ca- 
drà mai nè avrà fine . . 

Jo non fo fi v avrò annodato con la 
lunghezza di quefia mia . Ma non dove- 
vate voi impegnarmi a fcrivervi fovra 
ttna materia sì vafta e di tanta impor- 
tanza : poiché r era ben 'da veder che 
1 F z fafi* 

t 
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V affetto mio provocato non tu' avrebbe 
lafciato libero a fotlrarvi almen quelle 
iofe che fio, verità infegna / opra ci'o più 
effe ri zj ali ) e per quefte fole , credetemi , 
nella corruzione ed inganno in che vive fi 
comunemente poco farebbe un libro , non 
che una lettera . 

Comunque fa, fe gioverà quefta al- 
cun poco, maxime attefe le buone difpof - 
zjoni che già ci avete , a formar in voi , 
come fpero , un marito e un padre vera- 
mente favio e criftiano ; ben potremo am- 
bi tener per ottimamente fpefa la pena 
avuta voi in leggerla ed io in ifcriverla : 
ed avrete voi fe non altro in ci'o un ar- 
gomento di quell * affetto col qual io fono 
di tutto cuore ed in verità 

Vofro divotifs. fervidore e fede- 
lijftmo amico 

* 

Io non ho ftimato di troncar ftllaba 
da quefta lettera per abbreviarla , per- 
chè troppo fò dalla Iperienza mia pro- 
pria quanto i ricordi cfr’elTa contiene 
fìan tutti importanti; e fe il file» del 
mio racconto mel permetteflc * potrei 
inferir qui varj fatti di cafa mia che 
ben lo comproverebbero. Quello pe-. 
x . ò dirò.» ringraziando Dio che- m ha 
l'atto e desiderar le iftruzioni di que- 
llo fedel amico e metterle in pratica 

quan- 
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quanto ho potuto , che febben nei 
molti anni del mio matrimonio non 
mi fon mancate talor le mie croci , a 
ogni modo e con mia moglie che vi- 
ve ancora fon vilTuto Tempre in gran 
pace e concordia, e di tre miei figli- 
uoli mafchi ( poiché di femmine nc 
ho avuta una , ma è morta in tenera 
età: ) un de’ quali, il primo, ha 
voluto entrar in religione, l’altro ha 
foftenuti a quell’ ora non inutilmente 
più impieghi importanti nella Tua 
patria, e ’l terzo ammogliato comincia 
già egli ancora ad aver figliuoli con 
buona difpofìzion d’ educargli cristia- 
namente ; di tre figliuoli , dico , mafchi 
che ho avuti , nè da altri ho mai 
udito dirne che bene , nc io in lò- 
llanza, grazie a Dio, ho avuto mai 
da dolermene. Dio affida loro Tem- 
pre di bene in meglio e a me ancora 
quelli quattro" giorni di vita che mi 
rimangono , perchè confèguiamo tutti 
il gran fine per cui ci ha egli con 
infinita bontà meffi al mondo . 

In tanto a una lunga lettera di 
quello grand’ uomo ne Soggiungerò 
una brevilfima fili propofito in gene- 
rai della verità , con la qual , per il fugo 
grande che ha in pochiifimc parole, 

F 3 ben 


Digitized by Google 



ilS _ Avventure et l 
ben mi par che porti la fpefa termi- 
nar quefto libro. 

Mio figlio ( fcriffemi egli un dì) r de- 
cornando la •verità a •voi , e •voi alla •ve- 
rità . Salvate voi la verità in ogni con- 
tingenza ; e la verità molto meglio fai- 
vera voi : difendete lei in vita dagl' in- 
ganni preferiti ; ed ella difenderà voi in 
morte dall'ira futura. Quel giorno foto 
darete tutto alla pratica della verità abi- 
tualmente , il principio del quale avrete 
dato attualmente alla contemplatone di 
lei per qualche mczjz ora nell' orazione . 

La verità è un crifìallo di nejfun colo- 
re , e perciò appunto rapprefenta i veri 
colori di tutti gli oggetti tali quali effi fo- 
no . Tale ha da efser l' ànimo di chi vuol 
che in se abiti la verità s indifferente a 
tutto il creato e fpofato a niente i Chi 
vuol veder bene come debbdn farfi le co- 
fc , procuri di torfì la voglia che face tan- 
fi più tofto in un modo che in un altro . 
V intelletto voftro farà un ^Adamo veri- 
tiero e innocente , finche T Èva di qual- 
che voglia noi farà travedere . Ter vede- 
re il bel lume della verità ricorrete al 
lume di Dioy perche /labilmente , filo in 
Jumine tuo videbimus lumen . TfaL 
3 5. v. io. miniatemi in verità e credetemi 
* Vofiro ec. 
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AVVENTURE 
D’UN GIOVANE CAVALIERE.' 


LIBRO OTTAVO. 

t • 

D IO dell’ anima mia , che per 
bontà voftra tanto mi' liete 
flato Tempre fedele e pietolò, 
anche quando le mie infedel- 
tà meritavan pure che mi lafciafte in 
abbandono} datemi grazia eh 1 io polla 
jeriver le nuove milericordie con cui 
di bel nuovo liberale dalla perdizio- 
ne la mia miferia; giacche in verità 
ben pollò io dire , 'Njfì quia Dominus 
ddjn'vìt me , paulo minus habitaffet in 
inferno anima, mea . Piai. 93. v. 17. Tan- 
to parve che fletter (empie fra fc lot- 
tando la voflrà bontà e la mia mali- 
zia; quella per precipitarmi , quella 
per ritenermi dal precipizio . 

Mentre dunque così occupato, pri- 
ma in opere pie , poi in penfieri di 
vita eterna, me ne (lava io in quella 
-,f 4 mia 
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mia villa alfifiendo alla cura del mon- 
iignorc raccomandatomi tanto ; ecco 
lui più bello dell’ interne mie calme 
una fubita c terribil tempefia . La Cc- 
cilia licenziata da quella dama che la 
condulTe, (o perchè fi faziafle di lei, 
vedendo andare in lungo il negozio 
del Tuo divorzio ; o perchè non avelie 
cuor di refifiere a* mezzi efficaci ado- 
prati dal marito infuriato per riaver- 
la ) non fapendo ove ritirarli , tentò 
1 ultimo partito per non dilperarfi e 
venne da me, acciocché, giacche avea 
cominciato, lèguilfi a proteggerla j e 
tali furono i gemiti della povera ab- 
bandonata ed* una fua zia, donna 
matura che T accompagnava , che fi 
farebbe impietofito anche un fallò. 

L accolli io con lieto vilb , ancor- 
€ ^e forte turbato nel cuore ; e finteli 
la di lei siortuna , la confidai quanto 
potei, fino a giurarle che non 1* avrei 
mai abbandonata, che le avrei provvifio 
di dote, promettendole due mila feudi 
(poiché mi parve di non poter meglio im- 
piegare i lafiiatimi dal luogotenente) ; 
afficurandoJa ìnlòmmache 1* avrei mi- 
rata come lòrella , tutta a mio conto. 

Voi ben facete, Dio mio, ch’io Io 
feci allora lolo per caiità; e fèbbe-n 
era carità di mio genio, era pure ien- 
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za. malizia * Ella, che timorofìlfirna 
e vicina a difperàrfi offervava ogni 
mio moto, molto li conlòlò e lai vol- 
li dal precipizio : ma io poco manto 
che non vi cade Hi del tutto. 

La compalfìon verl’o lei , la confi-' 
•denza da lei modratami degenerò 
-nell* anima mia in affetto fòvcrchio. 
L’affetto troppo fecondato, non però 
in cofé male, finì in una bollente paf- 
fìon d’amore, la qual fomentata dalle 
•qualità riguardcvcli di lei e dal po- 
co mio riguardo in leco trattare cón 
convenzioni indifferenti , così m’op- 
-prelfe , che già non làpeva darne - 
lontano , e con pretefli di carità fcn 
“mentava la mia mal conolciuta ma- 
lizia . M’ andava io lufingando col 
perfuadèrmi che quell’ affetto era 
buono , perchè procurava di parlarle 
di cole buone, purché le palladi, e 
di modrarle Ibi genio buono, purché 
gliene modradì . Abbominava con atti 
.violenti ogni mala fiiggedione ; ma' 
pur, anche' non voluta , venivami affai 
violenta ; ed io , odiandola cogli atti 
interni , la fomentava poi c palccva con 
T efterno trattare : e quando pur fenti- 
vami dir nel fondo dell’ anima dalla 
verità, Figlio da più cauto, t amichi 
troppo : aYveiti c’ hai la preda nella 

F J re- 
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rete, e per ingojarla , batta che voglt; 
e quello volere or non, 1* hai, ma ti 
può venire in un baleno o ffabilc o 
iurrettizio , e perder te e rovinar lei , 
che alla fede tua s*è appoggiata. Ah 
figlio, ogni poco che tu crolli, fei in 
rovina , perchè tutte 1* altre difficoltà 
che ritirano gli uomini da limili pec- 
cati pur troppo da fe allettanti , per 
te or non vi fono : la batteria è all* 
ultimo muro; ritirati ; non ti fidare . 
O Dio , eh* io , al fentirmi dir tutto 
ciò internamente, perchè provava gran 
difficoltà a ritirarmene, per non obe- 
dir a Dio , mi perfuadeva che que- 
lli detti veniffiero dal demonio , avi- 
do di rovinar là Cecilia, con far eh* 
io troppo mi ritirali! j e con ciò Se- 
guitava. •: 

II. 

C On quello mio, mezzo tra ingan- 
no e malizia, crebbe tanto Taf. 
letto in me che non poteva aver bene ; 
e la Speranza d* ottener ogni male e 
Torribile Spinta che vi forniva, ^al- 
lettavano tanto eh* io non fo mai co- 
me a sì grand.’ urti non traboccali? . 
Cominciai allora ad efferpiù ritenuto 
e guardingo , a chiamar a gran voci . 
V ajuto di Dio e di MARIA ; ma tutto 
. . era 
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era tardi ; perchè troppo piede avéa 
predo già in me di nuovo la mia ma- 
lizia ; e la memoria delle pallate mie 
iniquità m’ adel'cava troppo a rinno- 
varle , dicendo al cuore con tacite vo- 
ci , "Peccavi , quid mibi accidie tri - 
fte ? Eccli. 5. v. 4. Oh Dio , che in - 
valefcebant voces eorum . Lue. 13. v. 

2 3 - . . f 

Agitato da tante anguftie pallai le 
notti intiere vegliando e lottando, fin- 
ché una fera , eh* era più di mai vi- 
cino a lòccombere, il mio Dio mi die- 
de un buon penderò di portarmi alla 
Chieda , e quivi palefare al pàroco 
quell* anguftie , che tenute del tutto 
in me , ormai loffòcavanmi . 

Refiftei alquanto , perchè avea gran’ 
vergogna a ciò fare ; malTìmamente 
che lebben il paroco era uomo matu- 
ro e dabbene, pur era mio judpatrona- 
to, e capitando l'pefio per cala davà- 
mi gran l'uggezione. Alla fine però 
per amor di Dio mi vinfi . Andai da. 
lui, che già avea cenato; gli lignifi- 
cai che volea parlargli in fecreto ; ed 
egli m’aprì l’oratorio di S. Maddale- 
na, di Cui io lòn divotiffimo. 

All’ entrarvi , aP veder 1* immagine 
di quella gran Santa , .che dcapigliata 
nell’ orrida grotta, con un Crodfifto 

~ • F 6 Mi 
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in mano 5 elàlava al lume d’ un lol In-» 
cignolo fra quelle tenebre , l 5 amorofà 
lìia fiamma, parve che fui mio fuoco 
piovclfe pur qualche fiilla di refrige- 
rio. Così compunto mi gettai a piè 
del confefiqre e con immenfà mia pe- 
na gli aprii la mia piaga , finche pie- 
no d una fànta generolìtà e d’ ottimi 
configli, afiòluto da lui , effendo già 
notte , tornai a cala e mi chiufi nel 
mio gabinetto. 

• oh Dio ! con che fini fofpiri non 
ricorli io alla mia Signora , non in- 
vocai la (anta penitente eh 1 avea pur 
quivi dipinta a’ piè delCrocififio? À-it 
battei malamente con una difciplina 
che già portata avea meco dal con- 
vento de’^ monaci j rimedio che e al- 
lora c piu altre volte ho provato mol- 
to efficace per tener a freno la pur 
troppo ribelle mia carne : indi rivolto 
alla mia Signora, 

7 I I I. 

A H MARIA, MARIA, diceva, co- ~ 
sì prefio ho degenerato da quel 
eh’ io era per favor voftro ? Ah Signo- 
ra , perdonate alle mie infedeltà, con 
cui sì prefio comincio a vacillare fu 
ciò che vi promifi . Ah mia Regina, 

non ho però avuto animo di laiche 

* • 
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vi, benché per le contingenze in ch T 

10 fono ne ballato fu l’orlo. Non 
permettete ch’io giunga a farlo giam- 
mai. 

Mi cruccia quel c’ho fatto, per cui 
vedo 1’ anima mia tutta ingombrata da 
ai fiati infernali , tutta pendente a fpe- 
ranze nerilfime; ma più mi cruccia il 
timore dell 5 avvenire , mentre mi Tento 
pur groppo mancar il piede fui lubri- 
co di sì rovinolò pendio . 

Ah Signora non vi -fidate di me, 
che fui più bello de’ voftri doni accon- 
lentirò alle fozze mie voglie c tor- 
nerò ad edere un animai più immon- 
do di prima . MARIA rifùgio degli 
fconfolati , MARIA ricovero de 5 peri- 
colanti , aiutatemi . Madre Santa , il 
mio pelò mi porta ingiù con tal vio- 
lenza Che mi toglie il fiato : infegna- 
temi , Signora mia , che devo far per 
rimedio } e tutto farò . 

Diceva , c aprendomi in così dire 

11 cuore (errato, relpirava pur alquan- 
to dall 5 acerba mia pena. II miglior 
partito che mi lòvvenne fu di condur 
meco il paroco quand’ io andava dal- 
la Cecilia . Così feci dopo, e mi giovò 
alTai . Il mandai poi alla città , accioc- 
ché le trovalfe ricovero ( giacché pref- 
io mia madre io non iterava -di far- 

‘ glie- 
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glielo avere ) in qualche monaftero ; 
ma tutto fu in vano : anzi la lonta- 
nanza del paroco fu cagione a me d 
una fiera battaglia. Voi iolo , o mio 
Dio , e la modeftia grande di quelta 
donna facefte ch’io vincerti , quando 
maggiori furono i miei pencoli . 

Il Franzefe con cui paflava k> piu 
ore del dì, perchè parlava a Tuffi c len- 
za bene la noftra lingua , emendo Ipi- 
ritcìò di natura e alquanto follevato 
da’ Tuoi malori , comincio * motteg- 
giarmi fu la cantatrice venuta. Ferma- 
mi nell* anima quello che in lui Icor- 
fi finiftro concetto, e per /incerarlo 
gli narrai tutta Y iftoria di lei . Gradi 
egli la mia dilcolpa , e taita ìftanza 
mi fe di ìentirla , che bilogn’o eh io 
Io compiaceffi . Sentitala un di , per- 
chè gran diletto avea della mdfica e 1 
fuo male non ammettea ncreazion piu 
dolce, ogni dì volea fentirla : e ìeb- 
bene, avvertito da me , tratto Tempre 
conìòmma modestia egli; io pero che 
vi aveva un genio sì grande, con quel 
trattarla e Tentirla sì fpeflò, con quel 
vederla sì obbediente a me e si con- 
fidente , con quello Icorgérla Tempre 
più ritirata e modella , ficche di ma- 
la voglia andava a trattenere il Fran- 

jsfe col «ntò, bencb’ egli P ur J- f . ' 
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,• ferifle regali abbondanti ( mafiìmamen** 
te di biancherie bcllifiìme tolte da lui 
nel paefè Taccheggiato ) eh’ ella anzi 
non volle mai accettare, finché io non 
le ditti che gli accettale ; io però, di- 
co, con tutti quefii allettamenti tornai 
in tentazioni più gravi di prima , non 
già di far male , ma ben di tifarle fi- 
nezze un po’ troppo tenere e Groppo 
• facili a convertirfi, almeno dal canto 
mio , in ogni bruttezza . 

IV. 

M 'Andava pur trattenendo col ri- 
flettere che farei fiato peggior 
di un Giuda , fe così avettì tradita 
Poneftà di quefta povera figlia, ricor- 
di a me unicamente per porla in Cal- 
vo ; che Dio nT avrebbe giufiamente 
fubbittàto, fe (Venata gli avelli tale co- 
lomba alla mia fede commetta ; ma 
non eflendovi il parococon cui sfogar- 
mi e troppo allettandomi P oggetto 
prefente, troppo inclinava io a condi- 
fcendere ad alcune domeflichezze,che 
febben non erano male di lor natura , 
pur m’ accorgeva che troppo mi facili- 
tavano la ftrada al pefiìmo . 

Quanto gemei, quanto pregai il mio 
Dio in un sì ftretto attedio di cuore ! 
attedio tanto piu pericolofo in pratica, 

(quaiv 
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.quanto più m’ingegnava in Tpeclilati-* 
va eli depurarlo da ogni immondezza* 
Vedeva io, mio Dio, inviTehiata l’a- 
nima mia anche contro mia voglia . 
Temeva di fare, temeva di lafciare le 
ftefle cole, perche e nel farle e nel 
lalciarle incontrava durillìmi fcogltj 
ricorreva alla mia Signora , àll’Ange- 
lo mio Cuftode , oh con qual mia pe- 
na ! ed in vero non Jum deceptus , 
( Piai. 7 6. v. 3. ) perchè ora con un mo- 
do, ora con un altro, Tempre fui li- 
berato . 

Un giorno, in cui il folle miogerfio 
più che mai mi affogava , ed io yi 
acconlentiva già , perchè mi fpingeva 
a cole non male , ma pur nondimeno 
.troppo per icolofe a un febbricitante par 
mio ; eccomi un melTo dalla città 
che portommi una Icatola quadra con 
una lettera del fanto vecchio mio 
confeflòre, che mi dava nuova efler 
motto, con atti e moftre« da quel Tan- 
to ch’egli era , il buon Abate a cui 
tanto deve 1* anima mia ; e che moren- 
do m’avea lalciato per memoria ciò 
che chiudeva!! in quella Icatola , qua- 
fi che l’ultimo fuo penitelo folle Ha- 
ta appunto T anima mia * 

Quanto mi mutalTe il cuore e mi 
togliere dalla mia follia quella nuova 
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inafpcttata, lo la jl mio Dio, che me 
Ja fece giungere così a tempo . Sfa- 
villommi alla mente un lampo d’e- 
ternità in cui vidi come in un bale- 
no la fugacità del mondo vifibile , 1* 
inutilità di tutte le cole di quaggiù , 
c quanto bilògnava ch’io m* affretta Ili 
a fervir il mio Dio finche n’ avea tem- 
po. In fomma quella morte dell’ uo- 
mo di Dio fu per me una vita divi- 
na che mi folle alla morte dell’ ani- 
ma, a cui lenza accorgermene m’ avvi- 
cinava col troppo fecondare i moti 
lufinghieri della mia corrotta natura . 
Ah sì, quell’ anima Tanta dal ciclo 
mirò il mio pericolo, in cui flava per 
affogarmi : mìftt de fummo accepit 
me , ajfttmpfìt me de aquis multi s . 
Piai. 17. v. 17. 

Tutto il dolore che in realtà fentii 
in quell’ incontro fu molto placido c 
Tanto, nato più toffo dal veder me sì 
propenlò a’ beni fenfibili, e quelli sì 
fuggitivi, che da altro motivo: tutta- 
via per poter meglio goder d’ un sì 
Tanto dolore e fomentar così que’ di- 
vini inftinti che tanto allor compone- 
vano 1’ anima mia , diedi legni effer- 
ni per la perdita di tal zio di grand* 
afflizione e di lutto ftraerdinario , 
come Te foibe morto mio padre. Indi 
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udita la Metta da morto , mi ritirai 
iolo nel giardino domeftico , c aperta 
una porticella , onde entravafi in un 
vallone felvofo , olcuriffìmo per la 
foltezza de gli alberi anche di mezzo 
dì ed abbondante di cacce rifervate, 
mi gettai fu la fponda d’ un rio che 
per mezzo ad etto {correva . Quivi , 
quali mi vedetti fuori del mondo, in 
quell’ ombrolò filenzio alzai a Dio il 
mio cuore, e con veementittìmo affet- 
to cominciai ad efclamar con un lai-' 
mo, che ftando a metta m 5 era capi- 
tato (òtto gli occhi , tenendo un ufizio 
che trovato- avea a cafo nella fagxc- 
ftia . Ufquequo , Domine , obli'vifceris me 
in fìncm ? . Ufquequo ex alt abitar 

inimicai meus fuper me ? Plalm. iz. O 
Dio dell’anima mia, fin a quando mi 
dimenticherò io di voi, e voi ancora, 
quali lanciatomi in obblio, permettere- 
te /òpra me tanta forza alla mia mi- 
feria ? Sin a quando trionferà il mio 
nemico lòpra 1* opere mie ? Qnam - 
dìu ponam confìlia in anima mea , do - 
lorem in corde meo per dtem ? Infin a 
quando macchinerò io configli si ma- 
li nell’ anima mia ? funefterò con sì 
dolenti battaglie il mio giorno? Uefpi- 
ce OF exattdi me. Domine Deus meus. 
illumina oculos meos , ne.unqnam obdor- 

miam 


( 




Libro Ottavo .- I$9 

ini am in -pi or te ; ne quando dicat ini - 
micus meus , Trdvalut adverfus eum . 

Qui, fitti gli occhi nel bell* azzur- 
ro del ciel lereno che mi tral'paria tra 
le frondi , ripetei più volte queft* ul- 
timo verlò , e m* abbandonai col cuor 
nel mio Dio, il qual parea che dicefi* 
Temi , Ajutati e non temi, eh’ io già 
t’ajuto e più Tempre t’ajuterò.. 


IX. 


V. 


Q Uinci con un animo vuoto di 
_ mondo e^fol alquanto ulcerato 
’ dal genio fiuddetto che tutto m* 
amareggiava , pallài con la memoria 
al mio carilfimo Abate ; e ravvivan- 
dofi in me la fpecie di quel lùo si 
l’acro e sì dolce tratto , di quelle af- 
fettuofe maniere con cui sì ben Teppe 
tirarmi a Dio, tutto molle d’una di- 
vota triftezza* cominciai a dire tra 
me : 

Ah dolcilTìmo padre mio , padre il 
più vicino di (angue per natura , il 
più intimo d amore per grazia , dun- 
que io non vi vedrò più ? s non fenti- 
rò più quelle vitali parole dalla vo- 
ftra bocca celefte ; non godio più 
quegli abbracciamenti paterni che tan- 
to mi portavano a Dio y non mirerò 

più 
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più quel giocondo e decoro volto eh’ 
era il mio refrigerio nelle arfùre mag- 
giori dell’anima mia ? * 

Dov’è andato il caro mio padre, 
dov’è andato ? Sperava io di tornare 
anche un dì da voi e con voi ritirar- 
mi a più bell’agio in quella l'anta fc- 
refta, a fin di ricever quivi per mez- 
zo voftro nell’ anima mia più profon- 
de le imprelfioni di Dio. O mici de- 
fiderj deliifi ! o mie fperanze ingan- 
nate! Sono {'vaniti per non più torna- 
re quei cari giorni in cui il mio caro 
padre con tanto amor mi diede il lat- 
te di sì fanti ricordi. 

Ah mondo traditore, così ci laici, 
cofi ci Icacci da te? Che mi giovano 
quelle ville , quelli amici , quelli 
commerci , fe in un punto mi man- 
cheranno, e rifiutando me, cercheran- 
no!! un altro padrone ? Ben f indovi- 
nane voi, dolci (fimo padre , che per 
Iddio tutto ciò lafcialle , per Dio 
caccialle dal cuor quelli oggetti, pri- 
ma eh’ elfi caccialfero da le voi . 

Ah che già liete voi giunto a Dio, 
ed in Dio godete la voi ira lòrte che 
non potrà mancarvi in eterno . Deh 
mio buon padre , non vi {'cordate di 
querto povero vonro figlio , qui in 
tenebri s O' in umbra mortis fedet, ad 

diri - 
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dirigendos pedes ejus in vi am paci s * 
Lue. 1. v.79. 


V I. 


Q Ui fatta paufa al mio dire , mi 
fprofondai piu che mai ne gli 
eterni penfieri, con un quieto 
gemito di cuore, in cui però, anco 
tacendo, oh quanto vedeva, oh che 
gagliardi' affetti fentiva! 

Parevami di vedere il mondo in lon- 
tananza come un torbido fiume che 
con falla apparenza di qualche ameni- 
tà , di finti refrigeri allctta i mifèri 
mortali ad attuffarvifi dentro; ma poi-, 
chè gli ha ricevuti in fé, tanto gli 
sbalza, tanto gli aggira che perdono 
il cervello, e lenza più rifolverfi ad 
ulcirne , fi lalcian tirar da’ luci vorti- 
coli gorghi-, fino a inabilfarfi nella 
gran voragine deir eternità inleliciffi- 
ma: ' ' : 


Così decorrendo meco lte(To e mi- 
rando i miei poderi, in quella ftagion 
fiorita sì rigogliofi c si belli ; il mio 
feudo, dev’era sì ben voluto; il bel 
fiume che lo corteggia , con tanti al- 
tri minori rigagnoli , materia di tante 
ricreazioni ; e lòpra tutto la parte del 
mio palagio ove ritirata rtavalì la Ce- 
cilia; gli amici, i parenti, la gioven- 
tù; 


■ 
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tu *, Ecco , dicea, 1’ incanto che mi 
fa girar il cervello. Quelli fono gli 
oggetti in cui perdo tanto di tempo , 
tanto di vita •, per cui tanto fpeffò 
metto a repentaglio l’ eternità, la fa- 
iute, il poiredimento di Dio. Oggi il 
Poverello appetito d’, lina ricreazione 
non neceflaria mi fa negligere il mio 
governo ; dimani lo feomodo c’ ho 
da prendermi per lòddisfar a chi de- 
vo me ne ritira ; un altro dì la colle- 
ra che m* accende mi fa dare in 
ifpropofiti; l’ affètto ed il genio a chi 
non devo m’ammollifce , m’ effemi- 
na. Oh Dio, CircumdederHnt me mala , 
quorum non efi numeriti . Piai. 39. v. 1 3» 
E che? Vuoi tu dunque afpettar 
che un dì quell* incanto ti dia il 
tracollo? Vuoi tu tenervi rinchiufo il 
cuore finche ne fia cacciato per for- 
za ? Sì, che prelto prelfo ne farai tu 
cacciato, e perderai con ifpafimi di 
corpo e fenza ben d’anima ciò, da 
che s’ora tu ti llaccaflì, il perdere/li 
sì , ma con minor pena , con maggior 
Utile, Sebbene che dico io, il perde- 
relti? Perderelti fol le foveichie fòl- 
lecitudini che vi hai , il pericolo di rom- 
perti il collo per quelle cole ; che 
del relìo ancor ne potrelli tu godere 
il frutto legittimo. 

Oh 
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Oh fe fapeifi far volont.iriamente 
per Dio ciò che prefto far dovrai per 
neceifità di natura ! oh che gioia n’ 
avrefti al cuore, che fperanze d’eter- 
na ricompenfa ? Spes eorum immortali- 
tate piena e fi. Sap. 3. v. 4. Che fupe- 
riorità alla morte quando verrà? che 
efenzion dal timore di difgrazie ter- 
rene ? che pace d’ animo ? che difim- 
pegno di, cuore ? Tax Dei , qua exu- 
perat omnejm fenfttm . Philipp. 4. v. 7. 

VII.. 

B Rillava il cuor mio a v penfieri sì 
eroici, e quali già (uperati avefi- 
fé gli oftacoli , godeva in fpeculativa 
il lapor foaviffimo d’ una total nudità 
delle cofe di quaggiù abbracciata per 
Dio : ma poi , s io paffàva a penfiar 
come metterla in pratica, il godimen- 
to mi fi cangiava in trifta amarezza} 
e tanti erano i lacci con cui mi trova- 
va legato al mondo , che non fape- 
va onde mai cominciare a diiciorgli : 
lacci allor iòlo fèntiti, quando comin- 
ciava a penlàr di troncarli ; parendo- 
mi per altro in iòftanza d’aver il cuor 
libero e fciolto . Dunque per non 
turbarmi la bella pace, che fu Tidee 
fpeculate d’una più fina perfezione io 
allora godeva, differiva ad altro tem- 
po 
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po il peniate a maturarla cori la pra- 
tica . Procurava lòl per allora di tener- 
mi più indifferente che poteva lu tut- 
te le cofc mie, non ilpolando troppo 
ad effe il mio cuore ; e proponeva di 
ftar all’erta, acciocché gli emergenti 
cotidiani non mitiraffero fuor di riga . 
Così lazio di tutto , e tuttavia non 
determinato . a niente , feguiva diftefo 
fu quell’ erbe a Ipeculare i miei be’ 
fantafmi. ' 

Oh Dio, che pena c mai ad un’ 
anima degnata de’ voftri lumi, il co- 
nofeere la vacuità de’ beni di quag- 
giù , e trovarli così invilchiata che 
non fappia come fare a dilciorfene ! 
Quella era in quei giorni la pena 
mia , tanto più acuta , quanto che 
Svegliandoli di quando in quando 
più affamato il mio genio, mi por- 
tava sì vicino a’ precipizi, eh’ io ve- 
dendo sì pronta 1’ occafione , sì pro- 
clive l’appetito, Ipalìmava di timore 
e di cruccio fino a lòlpirar la morte, 
che mi coglieffe prima che s’ innol- 
traffe la mia malizia.^ 

Voi fàpete, caro mio Dio, che non 
iffava io allora legato al mondo per 
affètto che gli portaffi , e che me np 
farei anzi volentieri volato via , le 1’ 
avelli pqtuto lènza far nalcere fcanda- 

li. 
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li * Mi farei /limato felice , fcguendo 
nudo la nuda croce tutto in un col- 
po ) ma il dover provar tanti incon- 
tri prima di giungere a quello fine, 
lènza ne pur efièr certo di potervi 
mai giungere, mi ritirava dal penfar- 
vi praticamente : onde vedendo talor 
fra me la bellezza della virtù e la 
pace che gode chi 'può dire a voi, o 
mio Dio , Deus meus O* omnia : Mio 
caro bene , non ho altro che voi ; lan- 
guiva di gioja per ilcorgere un ben 
ni appagante , si tranquillo e ficuro ; 
ma inficine ancor di dolore , per ve- 
derne me sì lontano , che per molto 
ch’io ’1 defidera/G, non poteva però 
nè anche Iterarlo. 

Vili. 

S T ava io sì quieto , sì follevato dal- 
la mia pa/Iìone , e si pa/ciuto di 
vitali penfieri in queir ermo mag- 
gio-, che quantunque già fofic pa/Tata 
l’ora, non Tape va ri Col vermi a torna- 
re in cafa per il pranzo . La mia gen- 
te pen/àndofi che fofic ciò effètto di 
gran triftezza per la morte del zioA- 
bate, fecero avvifare un certo gentil- 
uomo d*una villa vicina, mio amico, 
acciocché vernile e mi lòllevaffè . Era 
quelli un'uomo dotto in belle lettere, 
Tar, JJ, G e ma/- 
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c malfime nella morale filofofia, acuì 
i'empre attendeva; pulito poi e mode- 
llo nel Ilio tratto , e d’ umor sì bene- 
fico , che quanto gli avanzava dalla 
fua vita, che menava con ogni como- 
diti , dava per elemofina , ancorché 
per efler ricco fecondo il Ilio flato e 
folo , non avendo mai voluto animo- 
gliarfi , molto gli avanzale . Sonava e 
cantava bene , ma {'opra tutto era sì 
faceto di burle innocenti , che teneva 
a bada tutto il vicinato , cercato da 
tutti i cavalieri circonvicini , che lo 
chiamavano per lòprannome il Buon- 
tempo . 

Venne egli prontiflìmo nel fuo pic- 
colo cocchio , tanto più volentieri , 
guanto che bramava di fentir la Ce- 
cilia, e farle cantar qualche fua canta- 
ta,* e pur troppo mi divertì . Non vo- 
leva io al principio che la Cecilia fi 
faceffe fentire, perchè non mi parea 
ciò conveniente , e fapeva ch’ella me- 
defima vi pativa : ma elfi, e maflì- 
mamente il monfignore, dicendomi eh’ 
era malinconia e che bilògnava fgom- 
brarla, mi vi sforzarono , mandando- 
le perciò più ambafeiate ; febben efìà 
non volle venir mai , finché non an- 
dai io a ricercamela . 

Andai sforzato : ma mi lafciava vo- 
_ ‘ len- 
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lentieri sforzare : la ricreazione riufci 
giocondiffima , in modo che diventò 
cotidiana , lenza che il parcco , che 
già era tornato dopo non aver potuto 
trovar ìicapito alla Cecilia, potette dì- 
ttornarla. Il Buontempo le ne veniva 
ogni dì ; e lebben fi trattava attai mo- 
dettamente , pure in me tornoffi a fve- 
gliar malamente il mio genio. Tace-* 
va io col paroco , acciocché non mi 
dicerte che facettì ftar più ritirata la 
Cecilia ; colà eh’ io temeva di fare , 
non tanto perchè non volelfi vincere 
il gufto di vederla e fentirla , quan- 
to perchè non mi dava l’animo di rcr 
filiere alle violenze degli amici , che 
già sperano metti in potteflò di quello 
Ipatto. 

Quinci imparai che in fimili fpatti 
.bilògna avvertir bene a non comin- 
ciare , perchè con quel po’ di violen- 
za che uno al principio fi fa , fi met- 
te in portello; ficchè gli altri più non 
lo premono a fare ciò eh’ ei non giu- 
dica bene ; laddove chi molla al prin- 
cipio , o è traboccato pian piano di 
male in peggio , o, fe vuol pure una 
voltai refiftere , incontra violenze e di- 
cerie di gran lunga maggiori . 

Ma ciò che non léppi impedir, io 
per mia pufillanimità , impedillo il mio 

G z Dio 
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Dio per lua milèricordia . Giunfe av- 
vile? alla Cecilia che luo marito , fe- 
rito dal marito d’ un’ altra donna cui 
troppo corteggiava , dopo due giorni 
era milcramentc perito . Prima di mo- 
rire, conlapevole a le Hello de’ torti 
fatti a quella innocente, fe ne ravvi- 
de, c nel teftamento, in cui le lafciò 
quel poco eh’ aveva , le ne dimandò 
umilmente perdono. 

Prelà da ciò occafion , la Ceci- 
lia fe ne ftava più ritirata, trattando- 
li da vedova : ed io fciolto da quel 
pericololò perdimento di tempo, dopo 
ch’era fiato un poco con gli amici che 
venivano a trattenere il monf gnore, mi 
ritirava ad impieghi più utili. 

IX. 

A Prii dunque la Icatola mandata-. 

mi dal morto Abate , un dopo 
pranzo che mi trovava aliai molefta- 
to dalla mia pallione , Iperando di 
trovare in quelle memorie qualche 
refrigerio al mio male ; ed ecco il 
bel quadretto di MARIA già promefi- 
fomi . • ■ : 

Solo quando mi s’aprirà un dì te vk 
fta dell’originale, penlò che Pentirò 
conlòlazion maggiore di quella eh’ 
allor Pentii j tanto mi fi feemò al pri- 
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mo (guardo ij mio brutto genio; tan- 
to m’innamorai di <jue’ candidi amo- 
ri. 

Mi gittai fubito a’ pie di quella Si- 
gnora , che (jpirava una lòvrumana 
modeftia ; la ftrinfi al cuore ; baciai e 
ribaciai il terlò criftallo lotto cui tra- 
Ipariva , lenza mai (’aziarmi di baciar- 
lo umilmente . Stetti così buona pez- 
za lenza formar parola per 1’ efube- 
ranza del gaudio; e mirandola lolo e 
adorandola or con riverente olfequio,i 
or con filial confidenza, ftava tanto 
lolpelò in quel bell’ oggetto, che nè 
pur mi curai di leggere per allora le 
lettere del mio sì diletto defunto. 

O che Iperanza mi fentii al cuore 
di dover elfer difefo da lei in quella 
pallìone che mi facea tanta guerra ! 
che contorto- per portarmi fecondo 
Dio ne travagli che poi m’avvenne- 
ro ! che fiducia di ricorrere a lei , co- 
me ad afilo ficurilTìmo, in ogni occor- 
renza ! Parevami quali di poter dire. 
Or che la mia Signora nella cara (iia 
immagine le ne fta meco , non time- 
bo quid fóci ut mibi homo. Piai. 117. 
v. 6. ' 

Nè fi fermò in meri affètti fpecu- 
lativi quella grazia divina ; perciocché 
lcorto da efià riformai il mio modo 

G 3 di 
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di vivere, fiato fin allora nelle con- 
tingenze pallate filili tumultuario e 
conf’ufo, tal che in quelle contufioni 
l’ orazione ordinaria per lo ,più ne pa- 
tiva o nel tempo o nel modo . 

La mattina non ufeiva mai di ca- 
mera, nè dava alcun indizio d’ effèr 
levato, fé prima non avea pagato al 
mio Dio miei tributo d’orazione che 
mi era prefirtò , e portomi col mag- 
gior affetto che poteva lotto il manto 
di Noftra Signora , fentiva ogni dì 
nuova lena per governarmi ben ne* 
pericoli cotidiani; e malTìmamente nel 
troppo gran genio che mi portava alla 
cantatrice , turbatore d’ ogni mia ricrea- 
zione, anche corporale , che mi fi forte 
in quel tempo offerta . . 

Vedo però che con diportarmi io 
in tal maniera , anche da querta mala 
mia inclinazione, per cui non aven- 
do io ’l modo d’ allontanarne 1 ogget- 
to, commetteva Iperto qualche manca- 
mento leggiero, il mio Dio ne cavò 
a mio prò moltilfimi beni *, poiché mi 
jferviva ciò d’ uno fvegliatojo continuo 
per iftar fòpra me medefimo in ogni 
cofa; d’un motivo perpetuo per ricor- 
rere a Dio, acciocché mi tcncrte dal 
precipizio che mi vedeva fù gli occhi ; 
d’ una favorra che tenea fondato in 

unni- 
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umiltà il mio navilio, e tutto compaf- 
fione rendevami fovra i peccati altrui 
allora vifti o Tentiti ; in fortuna d’ 
un’arte fina per rendermi amaro il 
mondo con quello ftefiò oggetto che 
pareva sì dolce ; ficchè io poteva pro- 
por l’enigma di Sanfone al rovescio, e 
dire , De dulcì egre]'* efi amaritudo . 
Judic. 14. v. 14. 

X. 

L A MclTa non lafciava io mai , an- 
zi, ile non era impedito da oc- 
cupazioni ncceflarie, ne lèntiva mol- 
te quando vi erano , e talor le fer- 
viya ,* avendo in ciò già fuperato il 
rifpetto umano che me ne ritraeva ; 
quali quella fòlle un’azion da putto j 
perchè aveva f'entito da uomini dotti, 
che, chi ferve meda merita più , par- 
tecipando più da vicino del facrifi- 
cio. , 

' Il gran timore di non cader nel lac- 
cio che m* adediava , f’accvami folle- 
cito di fèntir Mede per l’ anime del 
purgatorio, e di farne anco dire; pa- 
rendomi che quell’ anime refrigerate 
avrebbero ottenuto anche a me qual- 
che /Trilla di refrigerio , e che quel 
gran fàcrificio avrebbe oltracciò placa- 
to il mio Dio, ch’io pur troppo fpef- 

G 4 fb 
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To offendeva con molte negligenze e 
connivenze che mi frappavano, impe- 
trandomi dalla fria mifericordia che 
per quelle mie malvolute miferie non 
permettere egli eh’ io trabocca#! in 
cadute maggiori . 

Ogni dì volea che fi ragunaffe tut- 
ta la gente di cala , e dicevamo infie- 
me la terza parte del rofàrio con al- 
tre divozioncelle promofle dal buon 
paroco, che per lo più v’ interveniva ; 
il che poiché fu intefo dal monfignor 
Franzefie , volle quelli che fi faceffe 
nella fua flanza , e che v* interve- 
nifiero tutti i Tuoi, anche i più infimi 
mozzi di ftalla , dicendo , ciò eh’ era 
vero, effer elfi i più bifògnofi, perchè 
iòlevano vivere affai conformi alle 
beftie con cui trattavano . Era tanto 
il concorfò a quella domeflica divo- 
zione, che non ballava per tutti quel- 
la flanza , quantunque grande : ea ef- 
frndovi un continuo fluffo e rifluffo di 
iòldati che dal campo andavano e 
venivano , molti ne recarono affai 
edificati , ma (Finamente vedendo i 
mozzi di /Falla più vicini al letto di 
monfignore inginocchiati , che quelli, 
come più facili a fuggire, voleva egli 
aver fiotto gli occhi . 

Finito il rolario fiolea partirli il 

Buon- 
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Buontempo , fìcchc fpeflò reflava io fo- 
lo col ferito e infioccato cavaliere, e 
intavolando pian piano così alla buo- 
na con efTo difcorfi falutari , Dio mi 
diè grazia che furongli utiliffimi; 
imperciocché concepì fèntimenti piu 
vivi delle cole eterne, propofe gran 
cofe , e fece molte carità , {penalmen- 
te a* poveri feriti della lua nazione , 
che in una terra difcofla mezza gior- 
nata curavanft a fpefe del fuo re ; ma 
per incuria e rapacità di chi loro af- 
fiflcva , fi trovavano in fòmmo bifc- 


P Rocurai ed ottenni che s’aflTczio- 
nafTe in gran -modo alla SS. Ver- 
gine , della qiral era per altro anche 
ab antico, febben con divozione più 
groflòlana, molto divoto, e talmente, 
che pochi giorni prima d’ efTer ter ito 
avca con zelo imprudente fatto e an- 
che vinto un duello a primo fangue 
con un altro capitano di dubbia fede , 
col qual era entrato in briga niente 
per altro, le non per aver impedito a 
forza che la gente di lui non faccheg- 
giaffe la fagrefìia della Madonna del 
Rofario in una terra nemica ; anzi 
efTendo fiata tolta di capo alla detta 
G $ Ma- 
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Madonna una corona d’ argento , tan* 
to fece che la trovò , e compratala 
del filo la fece rendere al prete di 
quella chiefa . 

La divozion di lui però , come ho 
detto , era affai groffolana , perchè in 
loffanza avea molti vi zj , e fòpra tut- 
ti quello dell’ira, che per effer egli 
oltre modo vivace , quando glifàltava, 
bifognava /fargli lontano. 

Una fera decorrendo feco di cofe 
eterne , e come il mondo paffava in 
breve e non era altro che un incan- 
to, gli dimandai così alla buona le 
farebbe morto volentieri coll* occafion 
delle gravi ferite eh’ avea ricevute . 
Egli come generofò rifpofèmi che 
non temeva la morte , perchè oltre ad 
alcuni fatti d’ arme ed altri pericoli 
di guerra, in cui così giovane come il 
vedeva, già s’era trovato, non aveva 
egli mai rifparmiato la fùa vita, anzi 
avea già fatti otto duelli pericolofllìmi. 
Scggiunfi io, fe aveva penfàto dove 
farebbe ito ad alloggiar la fera fe vi 
re/fava . Egli qui lòfpirò, e mi dille 
che non aveva mai in limili cafi pcn- 
làto ad altro che o a sfogar la colle- 
ra concepita , o ad acquiftar credito di 
valcrofò preffo le damigelle di corte. 
Indi ad un’altra mia interro£azicnche 


Digitized by Google 



Libro Ottavo . 155 

gli feci, fattoli vie più ancora (òpra di 
le , dilfemi che febbene non era mai 
/lato nè pur tentato fu le verità della 
noftra fanta tede , tuttavia potea dir 
più tolto di non aver difcredute le** 
terne verità , che d’ averle credute ; 
perchè credendole così in generale , 
non s’ era mai applicato a confìderar 
il loro lignificato ; quelle ItclTè opere 
buone ch’avea fatte, averle fatte più 
per cavalleria onorata , che per vero 
affètto che portafie a Dio . Conchiu- 
fe in fomma che prima di morire vo- 
leva poi .anche fare una buona lavan- 
da della lùa cofcienza , e metterli a 
vivere con più lodezza . 

A quello lùo dire crollando io il 
capo torrilì . Richiclemi egli perche 
così mi burlalli de* detti tuoi. Rido, 
ripigliai io , perchè vedo la volbra 
Santa . Era quella Santa Genevefa 
vergine Parigina, di cui era egli mol- 
to divoto, e l'empre portava feco un 
quadretto di lei datogli da lùa madre , 
come un Palladio che lo cultodifie , 
e llava allora pendente dalla colonna 
del letto vicina a me . 

Vedeva!! quivi dipinta la Santa con 
certe chiavi pendenti dalla cintura, 
con l’Evangelio in una mano e una 
candela accelà nell’ altra \ al fianco di 

G 6 lei 
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lei poi un brutto demonio , che con un 
Soffietto ingegnava!! d’ eftinguer quel 
lume . 

Premevami egli affai acciocché gli 
ipiegailì quell’ enigma ; ed io, Mi par, 
dilli, che abbiate un poco di buona 
volontà che vi ponga Dio innanzi le 
verità lue evangeliche, e v* illulfri ol- 
tracciò col lume della fede, acciocché 
a quello lume polliate voi ben inten- 
derle e penetrarle : ma mi par però an- 
co che’l demonio col lòffietto de’ pre- 
tesi che dite, fi fttidj d’ eftinguere in 
voi quello bel lume ; ficcome^ appunto 
qui vedefi effigiato nel quadro. 

Voi dite che prima di morire vole- 
te poi anche fare e dire ; sì , eh ? O 
fignor mio! Qui tacqui, come le non 
voleffi pili dire ; finché inftando pur 
• egli che diceffi , l'eguii : O voi avete 
bilògno di lavar la volfra colcienza o 
no. Se no , a che inquietarvi ? Se 
n* avete bilògno , a che differire una 
colà sì neceffaria ? Se non curafte adefi- 
lò le ferite corporali, dicendo , Voglio 
poi anche curarle un dì ; che pruden- 
za farebbe la volita? Sapete bene quan- 
to poco fi poffon promettere del tem- 
po futuro tutti gli uomini ; ma i fon- 
dati poi, arrilchiati come voi? Certo 
che fie morivate in quel foffo lepoJto 

nel 
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nel fango, avrefte fatto la bella la- 
vanda dell’ anima voftra . Io per me 
Temendomi un tal bilògno, torto che 
Dio mi graziò , non aveva cuore d* 
allettare a far ciò nè pur fino al di- 
mane . 

In cofa dove fi tratta di rtar bene 
o male per Tempre , l’efporfi all’ incer- 
tezze , èo mancanza di giudicio, o 
mancanza di fede . Io non vedo che 
nertiin faccia così , Te non in colè che 
premono poco. Chi ha una lite peri- 
cololà , incalzata dalla parte avverlà- 
ria con calore , non dice mica , Vo- 
glio poi un giorno accudirvi . 

O mio caro ! che peccato che un par 
voftro fi perdette ? L’ anima voftra lie- 
te voi ftettò, e non già un altro ; e 
i'e mai la perderte , per voi è perduta 
ogni colà. Iddio è il vortro bene, be- 
ne che lol v’ ha poi da reftare , man- 
cando tutto il refto 5 deh fate quel 
conto dell’ anima voftra in ordine al 
voftro Dio, che farefte del voftro Fior- 
diligi ( era quello un belliftìmo caval- 
lobiancoche aveva ed amava molto): 
certo che Te flette male non tarderefte 
a metterlo in mano del manilcalco ; e 
voi tardate a mettervi in mano d‘ un 
medico Tpirituale? 

' So- 
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Sofpirò egli in udir ciò ; cd io fpe- 
rando di peicarlo a Dio, lèguii a di- 
re : 

XII. , 

A Neh’ io ho fatto un pezzo cosi ,e 
finché ho fatto così , pigliando 
dilazioni , fono lempre /Iato infanga- 
to ; poiché in realtà non lervivanmi 
ad altro fimili veglie di far bene ne’ 
tempi futuri , fe non a l'edare alquan- 
to il rimorlò della cofcienza che mi 
mangiava, e tenermi immer/ò perciò 
fempre più nel fango, finche Iddio un 
dì mi fece capir la mileria e ’1 peri- 
colo di quello fiato. Qui per dargli 
gufio, gli raccontai tutto ciò ei e avve- 
nuto erami con l’Abate ; e lo lenti 
egli sì volentieri, che per udirne lè- 
guitamente il racconto, volle differir a 
polla la cena . / . . - 

Gli narrai poi come lavata circa 
due mefi prima la mia colcienza , mi 
parve d’efler rinato da un inferno che 
portava dentro di me, ad un foavepa- 
radiiò; tanta era la quiete e la pace 
che in me provava : indi prefagli la 
mano, che fola aveva libera fui petto, 
O mio fignore > , gli dilli con /om- 
ino affetto , fi può godere , fi può ftar 
• ' .* alle- 
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allegro , fi può converfar gioconda- 
mente anche in grazia di Dio : anzi 
quando s 5 è in grazia di Dio, fi gode 
più} perchè la cofcienza ferita da’ ri- 
morfi non difturba 1* onefto godere . 

Diceva io con tanto più brio, quan- 
to piu avido m’afcoltava il mioFran- 
zefino; finché , dopo un dir e ridire 
confidentiflimo, conchiufè , che fie fof- 
Fe a caia fua non vorrebbe nè anche 
tardare un dì. 

Nè pur Quella vi faccio buona , ri- 
pigliai io. Che importa eflere fuori di 
caia ? che ? avete forfè a confcffarvi 
co i voftri muri ? anzi affai meglio lo 
potete far qui , dove il vofiro male 
obbligandovi a giacere, vi .Jafcia co- 
modità di pen farvi fopra con più quie- 
te ; dove , per effer foreftiere , potete 
feoprir al confeffore le vo/lre piaghe 
lènza rifpetto alcuno ; dove, per elfei; 
fuori de! parentado, avete mancogen- 
te che v* occupi e vi difìragga. 

E’ vero, fòggiunfe egli, ma non ho 
qui uomo a propofito per mettermi a 
quello golfo } malTìma mente che leb- 
ben fuor di lì parlo e intendo la vo- 
lita lingua , in confezione però non 
làprei parlar che la lingua nativa . 

Animo, ripigliai io con più brioche 
mai ; yì troverò io un uomo in tutto 

e per 
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e per tutto di v offro |cnio , che per 
buona fòrte è flato piu anni a Parigi: 
e qui gli defcriflì le rare parti del fin- 
to vecchio, che giufta il confìgliodcll’ 
Abate fuddetto m’aveva io prefo per 
confeflore ; e tanto difTì ch’ai fine ei 
s’arrefe e mi pregò che’l faceffl veni- 
re. ScrifTì io f iibito nella ftefTa ffanza 
dov’era, al fervo di Dio con fomma 
efficacia acciocché venilfe, ragguaglian- 
dolo fiiccintamente delle circoffanze 
più efTenziali del fatto -, e a mia ma- 
dre acciocché il provedeffe fùbito di 
carrozza; efpedii un mefTo a poffacon 
ordine che fi trovaffe in citta fili far 
del dì. 

Nel giorno Tegnente poi me ne flet- 
ti quali Tempre col mio infermo; e ci 
prendemmo tanto affetto e confidenza 
fcambievole , che quali ci facemmo la 
confeffion generai l’uno all’altro. 

Verf'o il tardi poi, 1 affiato l’infer- 
mo ben inflrutto e animato a farque- 
fto bene, e la Cecilia ella pur rifòlu- 
ta di far lo fleffo e aggiuffar la fùa 
vita futura co i configli del fervo di 
Dio, io per parlargli innanzi , volli 
andargli incontro pili miglia , e ap- 
punto dopo un’ora di cammino il tro- 
vai . Appena il vidi , che potei dire , 
Vidi te qnafi urtieUm Dei . Eflh.i*. v. i< 5 . 

XIII.. 
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XIII. 

L * Informai preflo un po’ meglio del- 
lo flato dell’ofpite mio, indi gli 
narrai le vicende della Cecilia che 1* 
allettava per pigliar da lui ogn’ indi- 
rizzo . Egli fili punto della mia pal- 
fione per lei , che gli confidai fchietta- 
mente, mi conlòlò, dicendomi che non 
me ne Igomentalfi in modo veruno ; e 
mirandomi con lieto vifo, Animo fi- 
glio', dille , Infìrniitds bac non ejì ad 
mortem , fed prò gloria Dei . Joan. il. 

v *4‘ . 

Mi riprefe però, perchè avelli per 
molti dì fatta venir la donna a canta- 
re con uomini e fòldati ; Non fòlo , dii- 
fe, per Toccafione di fomentare in voi 
mali fentimenti , ma per l’occafion che 
davate a quella gente libertina di far 
molti peccati interni, vedendo e uden- 
do una giovinetta sì bella e maniero- 
fa cantar sì dolce ; al che io inefper- 
to, fbllecito di me fòlo, nè pur ave- 
va badato. 

Lodompai che avelli feoperta al pa- 
roco lamia febbre, quando il paroffifi- 
mo n* era più forte ; perchè quello è 
un fuoco che le non elàla cosi , tìni- 
fee con fare orrende rovine . Mi dille 
che quella giovinetta non illava bene 

co- 
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così , efTcndo facile il collocarla col 
legato del defunto , che a lui detto 
aveva io in confidenza ; e però che fu- 
bito la confegnallì a lui, nè penlàlfi 
più di ritenerlami in cafa.. 

Dilli di sì con la bocca , perchè l*e- 
fecuzione non poteva elfcr vicina, ma 
noi dilli già io col cuore . Oh che 
montagne di difficoltà mi forfèr nell’ 
animo al lentir eh’ io doveva conlc- 
gnar ad altri la Cecilia, lènza fperan- 
za di rivederla , trattarla e fentirla 
più ! Allora folo m’ accorfi che quel 
genio mio così forte era irragionevole, 
mentre a cola sì ragionevole sì fero- 
cemente ricalcitrava . 

M’ adirava meco perchè avelli fat- 
to venir quel vecchio, eh’ a ciò m’a- 
flringeva : m’adirava col Franzefe* 
perchè mi folle flato occalìone di tan^ 
to difgulfo : mi veniva a tedio e quel-, 
la villa e quel paelè, di cui poco pri- 
ma tanto gufìava , parendomi che par-» 
tita la Cecilia, relfaffe appunto come 
un organo lènza fiato ; fol confolavami 
la fperanza che forfè il vecchio mu- 
terebbe penfiero, o che almeno non 
farebbe partito sì preflo . 

Allora sì toccai con mano che le 
mie diligenze pallate per levarmela 
erano fiate fatte da me con tanto brio, 

fol 
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fol perchè prevedeva che non ne fa- 
rebbe feguito ]’ effetto , e che in tal 
maniera avrei io ottenuto c che la Ce- 
cilia mi flelle in cala e che ciò non 
folle per colpa mia , fìcchè io dove Ili 
averne rimodo. Il mio fine era, che 
la mia fpolà la vedette, la fentifle e 
s’ invogliaffe di ritenerla ; ma poco in 
realtà ne fperava , perchè fàpeva il ge- 
nio di mia madre troppo avvedo a 
limili colè. In lèmma , febbene non 
aveva io nè pur minima intenzion di 
male , anzi orrore al fòlo riflettervi 3 
tuttavia mi cadeva il cuore al penfar 
fidamente che dovette elTer tolta da 
me . 

S’accorfe il vecchio della -turbazion 
mia a quel duo dire, c mutato difeor- 
fio giungemmo al termine. Ma era già 
notte, e perciò, dopo poche cerimonie 
con cui fi comprò l’animo del monfi- 
gnore e della Cecilia, cenammo e ci 
ritirammo per rivederci il feguentc 
giorno . , 

X I V. J 

F Attofi dì , trovai che già il buon 
vecchio chiamato dal monfignore 
faceva il fiio lavoro. Tornato dunque 
alla mia camera , opprelfo più che mai 
dalla foga del mio mal genio che m* 

in- 
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inftigava fino ad ogni male , a fin di 
non perder l’oggetto che mi pafeeva; 
cavai l’ immagine di MARIA , e pro- 
ftratomi a lei davanti , 

O mia Signora , cominciai a geme- 
re , o mia Signora , che vi fiete ricor- 
data di venir a me, a me cosi infede- 
le alle voftrc grazie , così poco me- 
more de’ voftri fanti ricordi, cosi fe- 
polto nel fozzo fango delle mie concu- 
pifeenze ; mirate quello povero cuore 
sbattuto. O quante miferie vi fon en- 
trate , da che mi fon partito da quel 
caro ritiro dove voi tanto mi favori- 
fte! Qual mi mandafte ; qual venite 
ora a trovarmi ? Regina mia, eccovi in- 
nanzi queft’ anima, allor tanto depu- 
rata da voi , adefiò tanto ritinta da 
me . Se ancor vivo , fie non mi fon per- 
duto in mezzo a gli ardori , tutto è 
Rato pura grazia voftra , per aver io 
avuto ricorfo a voi . 

Signora , fon un’ anima nera , tutta 
involta in genj di fenfo, tutta piena 
d’occulte condefcendenze a’ pravi miei 
geni : ma non ifdcgnate queft’ ingrato 
moftro , che vive di pura fiducia in voi 
e nel voftro Figliuolo . Son sì affoga- 
to dalla mia mala paffione , che non 
poffo aver bene . O Regina , o fperan- 
za mìa; mi vedo sì profilino a’ preci- 

pi- 
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piz] più orrendi , che non ottante il 
conofcer in me tante legna per il fuo- 
co purgante , volentieri morrò qui 
addio a’ voftri piedi per ileanfàr ie 
imminenti rovine. Ve Ja do, Signo- 
ra, quella vita, quett’ anima : piglia- 
tela prima che cedendo alle male fìie 
voglie vi fi ribelli c fugga da voi . 
Mettetela voi nel fuoco terribile che 
Ja purghi : a me fèmbrerà quel fuoco 
una rugiada fòave , purché mi liberi 
dal fuoco defòlatore , che tenendomi 
Icmpre lu 1* orlo d’offendere il voftro 
Figliuolo sì bruttamente , mi tiene in 
una perpetua agonia . 

XV. ; 

P Rorompcva io interrottamente in 
quetti e limili fenfi, fermandomi 
di quando in quando a mirare quella 
sì cara immagine, dalla cui vifta re- 
flava e fortificato invifibilmente e pa- 
f'ciuto il mio cuore . 

Refpirava, parendomi di non effer 
più tanto fu l’orlo della rovina, come 
l’era flato negli altri dì : era però 
quel mio refpirar momentaneo e fòl 
di patteggio ; perchè vedeva in me tut- 
- tavia gli fletti principi affogatori, e 1* 
orribile ripugnanza eh* aveva a lafciar 
partir la Cecilia. 
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O quanti partiti aggirai per la men- 
te a fin di sbrigarmi pur dalle mie 
milèric ! Ma ovunque volgclfi l’ani- 
mo , o vi trovava , o vi figurava per 
mia occulta malizia intoppi e diffi- 
coltà insuperabili . 

Quello poi che più ritiravami dall* 
intraprendere novità , era l’ accorger- 
mi che dovunque andaffi , avrei Sem- 
pre portato meco la mia collera , la 
mia concupifcenza , i miei appetiti ,* i 
quali, mancando loro un oggetto, fi 
farebbero torto attaccati a un altro . 

Accorato da fimil virta , e lòpra tut- 
to dalla ripugnanza mia a lafciar par- 
tir Toggetto che di prelènte allettava- 
mo ricorrea di nuovo alla mia Signo- 
ra, e con impeti d’ affètto dolente , 
Ah Signora, replicava, avrò io Tempre 
a viver così ? Tempre conolcendo il 
vortro merito , lèmpre in diremo pe- 
ricolo di tradirvi ? Ah che inclinazio- 
ne maligna provo io in me, che Te 
fòl un poco m’ addormento in difen- 
dermi , o per un verlò o per un altro 
mi toglie lùbito Dio dal cuore ; mi 
rende vile in Toccombere ad ogni bafi. 
fezza, altiero in prefumere ed in pre- 
tendere, duro in accomodarmi a gli 
altri , TuperbifTìmo in volere che tutti 
gli altri s accomodino a me ! 

_ ' E’ 
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E* imponìbile, Signora mia, ch’io 
polla durar a lungo in quello modo di 
vivere lenza perire : perchè finché trat- 
tali di divozioni che mi celiano poco, 
pur le tarò; ma dove fi tratta d’ umi- 
liarmi , di lòggettarmi ad altri , di rom- 
pere il mio genio, come farò a tener- 
mi laido Contro quell:’ attedio delle ma- 
le mie inclinazioni , lenza cedere al 
fine ? 

Mentre penetrato fin nel più inti- 
mo da amarezza grande e timore io 
così parlava, parvemi di fientire den- 
tro di me una rilpolha , non già però 
come quando flava io orando alla co- 
lonna-ai Nolira Signora , ma con un 
modo affai morto e lontano , ficchè 
non dil’cerneva bene le folli io che par- 
latti a 1 me o pur altri : nientedimeno 
rincorommi affai tal rifpolta , che parve 
dirmi còsi : 1 

Ciò" che è imponìbile a tc,nonè 
impolfibile à me : fa da te quel poco 
che puoi ; e chi ti lòflicne adettò , ti 
fofterrà fedele anche Tempre > ancorché 
tu manchi con mancamenti furrettizj 
c leggieri. Ciò "detto tacque , ed io 
reftai così buona pezza attonito e ri- 
folutilfimo di voler vivere fecondo Dio, 
malfimamente allora , fperando per 1* 
ay yen ire che v’ avrebbe Dio rimedia-* 
* •'" tP? 
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lo , c che quelle difficoltà che tanto 
allor m’opprimevano, farebbero pretto 
pretto fvanite , febben allora mi pare- 
vano eterne . 


XVI. 

S Tato così un pezzo da me folo , al 
fin me n’ ufeii , e trovando il Fran- 
zefe chiufò col fervo di Dio , mi 
portai a veder la Cecilia . Finché le 
parlai di trattar gl* interettì dell* ani- 
ma fila col fanto vecchio, volentieri lèn- 
ti : ma poiché le ditti che Ceco la vo- 
leva egli condurre in città, febben le 
promin ogni mia affittene , cominciò 
a piangere, e fa 1 mi ditte , che m’avreb- 
be ubbidito , andando raminga di cafà 
in cala , giacche vedeva che in cafa 
mia m’era ella sì grave. 

Non potei io fòfferir più, e confo- 
landoJa le diffi, che non fi farebbe in 
fin cofa alcuna lènza il Ilio gufto,c 
che .ben fàpeva Dio quanto patitti in 
fentire che fi trattava di levarla di 
cala. Così dopo un pezzo la lafciai, 
e più conturbato che mai patteggiai fo- 
lo alquanto, finché ufeito il vecchio 
dal buon Franzcfe ce n’andammo alla 
chielà, per etter già tardi, ad udir la 

«netta dello detto fervo di Dio. 

- * 
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Giunti alla chielà , egli pieno di 
divozione, io pofto più che mai fu la 
corda, volle ei celebrar la Meda all* 
altare d’un certo Santo romito, che 
lui più bello della dia età ritiratofi al 
deierto, avea con lòmmi rigori mena- 
ta aufterilfima vita , pafciuto lòl di 
lumi eeleiii, Al veder la divota im- 
magin del Santo mi riempii un gran- 
diilimo Ivogliamento di tutto il vifi- 
bile ) e rivolto ime , che da due 
lagrime d’ una donna m’ era tutto 
Jalciato Ivolgere , cominciai a dirmi: 
o tu cerchi Dio in quelle tue cir- 
coftanze, o altro che Dio . Se cer- 
chi Dio , Dio non può eflèrti tolto da 
chi che fia ; a che dunque tante agi- 
tazioni e turbamenti? Se cerchi altro, 
lei fuor di drada e ti perdi . E 
non vedi tu -che quelle tue difpu- 
te interne lòn lòpra colè da niente , 
il buon delle quali non e altro che il 
poterne tu cavar qualche atto di vir- 
tù, di vittoria di te medefimo, d’of- 
fequio a Dio ? Come predo {parità e 
la dagione e la Cecilia, e ti conver- 
rà lanciar per altri motivi ciò Che 
per virtù non vuoi ora laiciare? Ah 
che quel lòlo di te e delle colè tue 
che dai a Dio, non lo perdi, anzi ’1 
inetti in. ferbo e 1* imballami . Pare a 
Tar. II, H te, 
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tc , che toltoti cretto lblIievo,non t* 
abbia a rcttar quaggiù in eretta vita 
che il pmo pelo di mille faflidi . Mi- 
i'ero ! c vuoi tu dunouc il tuo lollievo 
quaggiù , in luogo di fòllevarti con la 
fperanza di giungere a Dio ? Ogni lcel- 
Jerato patilce volentieri più colè, quan- 
do il patire gli è-compcnlàto con tem- 
porali lollevamenti . Guai a te le 
cominci a metterti in tetta ùmili idee,: 
fe del tuo patir cerchi riccmpenfè car- 
nali. Come ben poti ebbe dirti l’Apb- 
flolo quel che ditte a’ fuoi di Gala- 
zia! 0 ìnfenfettì Gaietta j quii vos fttfei- 
na.'uit ? .... Sic fluiti- eflis , ut cum fpì- 
ritu cap tritìi , nume carne confummemi- 
rit? 3. v. 1. 3. 

Qui feorto da miglior lume- penetrai 
più che mai il mio pettìmo tondo : e 
dalla sì gran ribellione che in me fen- 
tiva nell’ ettfer tocco ove mi doleva , 
il mio Dio mi fece conofcere eh’ io 
erapien di me fletto, e che le in real- 
tà poco mi curava d’ ogni altra co- 
fa , fuor che di me ; quello non cu- 
rarmi dell* altre colè non nafeea in me 
da fpirito di Dio , ma bensì da una 
Certa ttoica fuperbia, con cui fùppo- 
neva di battale a me fletto : per altro, 
che dove mi portava il mio genio, 
Cra io befliale in volerlo , e farei flato 

pron- 
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pronto a romperla con tutti , più tolto 
che cedere ed umiliarmi, 

XVII. 

S U quelli penfieri palsò la Mcfla , 
ben lunga che fu; ed io vincen- 
domi con grandilfimo /lento propoli 
alla mia Signora di voler in tutto ub- 
bidire al l'anto vecchio circa la Ceci- 
lia, ben /apendo che per elfer uomo 
dilcreto non avrebbe egli fatto fenon 
ciò che folle /Iato ragionevole . Di 
piu propoli di penlàr al modo di rad- 
drizzar quella mia affettata e ftorta 
apatìa , che nafcendo da pura, luperbia 
m’ avrebbe in fin portato a /propo- 
fiti , 

E ben mi fommini/lrò il mio Dio 
a tempo tai /èntimenti e tal lume . 
Su la fera di quel giorno medefimo 
ecco che arriva da me quel giovane 
cavaliere che fu già mio compagno 
nel felice ritiro col Tanto Abate . Il 
ricevei io come un angelo di Dio, 
febben , lenza eh’ io *1 fapellì , era 
già egli molto fcaduto da i fenfi d’ al- 
lora e troppo trelcava con una dama 
fua parente, ancorché, a quel che fe 
ne diceva , non vi folle male . De’ 
fentimenti buoni pa/Tati non riteneva 
fe noiji la feorza che colta poco, cioè 

Ha il 
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il comunicarli /petto : col Tanto vecchio 
Te la pattava in cerimonie : era pieno 
di propria volontà , anche in cole che 
nettuno approvava ; e prelhnruoTo li fi- 
dava di le , perchè avendo Tatto quel 
po’ di bene, gli pareva d’ etter sì pra- 
tico della vita fpiritua!e,che nonaveT- 
Te biTogno de’ configli d’ alcuno; onde 
nettuno ardiva db dirgli nè pur ciò 
che dietro le di lui Tpalle ogn’un con- 
dannava. Tutto ciò Teppi io lòlo di 
poi : allora lo /limava per quel vir- 
tuolò e fervente che 1* aveva Jalcia- 
to. 

Or quelli Totto titolo di confidenza 
entrò a dirmi più coTe, che come a 
titolo d’ officiofità frequentava egli 
mia madre , così molto ben l’apeva : 
cioè , aver elfa inteTo T arrivo della 
Cecilia da me ; etter dilgullatilTì- 
ma sì di quello, come degli allog- 
gi eh’ io dava ; non iTcrivermenc , 
perchè non voleva meco impegnarli . 
Indi paTsò a dirmi, che non mi fi- 
dali! del vecchio , perchè Te l’inten- 
deva con mia madre ; etter lui venu- 
to con ordine di menar via la Ceci- 
lia, per metterla nel conlervatorìo del- 
le convertite , fino a tanto che Te le 
trovalfe miglior ricapito. 

M’ alterai io forte a tai detti; ed 

egli 
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egli profeguì a dirmi, che oggidì bi- 
Cognava etter dabbene in occulto j per- 
che le uno avea (entimemi buoni in 
palelè , ogn’ uno fi facci lecito di 
menarlo pel nalò, e di cavarne i fuoi 
fini . Efleifi lui metto a così: fare , e 
riunirgli ; perche così gli portavafi 
tutti più ri (petto, cominciando da’ più 
domestici . Così pure averlo configlia- 
to a fare un uomo da lui (limato di 
gran prudenza , con cui praticava e 
de’ cui configli chiamavafi ogni dì 
più contento . In Comma tanto ag- 
giunfe (ù quello punto, che nè più nè 
con più brio potea dirli ) indi rinfre- 
fcato egli e la Cui gente , proCeguì il 
l'uo cammino verCo certo luogo dov* 
era inviato . - 

XVIII. 

O Dio, qual rimali io al partire di 
lui ! Se mi fotte comparlò un 
demonio , non poteva io più contur- 
barmi . Inombrato di tutto , cenai sì 
turbato che ’1 Canto vecchio ben Cc 
n’accorCe ; ma quanto più dicea egli 
per quietaimi , tanto più io m’inom- 
brava. Quella notte non dormii quali 
punto, fantafticando mille chimere ;c 
tanto più mi lentia inclinato al parti- 
to propoftomi , quanto parevami che 
H 3 così 
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così avrei fatto a mio modo in pace *, 
ficchè era già mezzo rifoluto di Segui- 
re il configlio datomi . Servir Dio sì > 
peccar no ; ma in cole che non era- 
no male far a mio gufto, e lafciar 
cantar chi voleva. Chi avelie voluto 
■accomodarli a me , bene quidem ; chi 
no , fuo danno . 

Era l’ aurora quand’io fomentava sì 
tenebrofi penfieri; ed ecco un orribile 
temporalaccio con lampi tutti fuoco e 
continui, c tuoni sì terribili ed immi- 
nenti al luogo dov’era, che tutte al 
lor rimbombo tremavano Icolfe le mu- 
ra . Temetti io affai , iorfi , cavai 1 ’ 
immagine di Noftra Signora ; e ben 
fentiva quanto mi pefalfe il mal for- 
mato dilegno , nato in me da una 
gran fuperbia, in gaftigo della quale 
ogni' colà aveva io ragion di temere . 
Vedeva ben io \ che le avelli dovu- 
to morire , non avrei voluto aver 
menata la vita mia fecondo quei falli 
principj uditi ; e però a fin di trovar 
rimedio al mio male , propofi di dir 
confidentemente tutto quel dilcorfo 
fattomi al lèrvo di Dio, da i cui an- 
damenti ben m’ accorgeva non elìer 
vero eh 5 avclfc ei nell’ alfillermi tem- 
porali dilègni. Sicché quel tempaccio 
che paventandomi mi rimile in Icn- 

no, 
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no , fu per me affai migliore cT ogni , 
Tcrenità : altrimenti lotto colori one- 
rti io mi dava in braccio alla falfità, 
e Dio la che danni mi farebbero quin- 
ci -Teguiti . % . - 

O mio Dio, fedeliffimo in prevenir 
Tempre le mie rovine , quanto veggo 
chiara la finezza della voftra provvi- 
denza ! Ogni volta ch’io ho tentato 
di sbandarmi da voi , e voi Icmpre 
con tratti dolcilfimi d’ amor paterno 
interpoli avete impedimenti alla mia 
malizia ; e lebben non fon io nè le- 
dei nè giurto, pur pruovo in me quel 
JuJìtis . . . tum ceciderit ,' non colliietnr 5 
quia, Domimi, s fupponit manum Juam . 

Piai. 36. v. 14. ' •• 

Per elèguir dunque il propofito fat- 
to andai liibito in cerca del Tanto 
vecchio ; ma trovai che ito già alla, 
chiefia vicina ftava in confelfionalc 
alcoltando la Cecilia, alla cui conlò- 
lazione avea dedicato quella mattina. 

Tornai dunque colla fpina ancor fitta 
in cuore alla mia ftanza * e profilato 
dinanzi alla mia Signora mi polì a fal- 
la lolita orazione della mattina , con 
tanto piu affètto, quanto mi vedeva 
in maggior bilògno; 

> .j ; * ! 

- .1. ; ’ 

H 4 XIX. 
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X I X, 


A H Immacolata Regina , diceva le > 
ah contorto de 5 poyen atti itti * 
ah fida ftella de* miferi naufraganti , 
mirate ouanti venti hanno congiurato 
contro quefto tragile e fianco batte 
lo. Ad ogni incontro 10 mi vedo o 
rotto agli tcogli della mia tupeibia , o 
fommertò nell’ onde della nna concupi- 

feenza . Mi latcio metter tu da ogni ra-* 
gioncella che fecondi il mio genio j e le 
co tè di Dio, che con tanta pi^ voi 
imprimete nell* anima mia , iebben 
par che facciano in me gualche im- 
presone , in realtà pero , toltone 
quell* affètto parteggierò che qual fuo- 
co di paglia torto tvanifce , . non tan- 
no altro in me che rendermi teiere- 
ciò ed ardito , preludendo d ertere 
tpirituale, nè bi lognoto degli alti ui 
configli, perchè tento fimili affetti . 
O caro oggetto , sì ©Acquiate 1 da 
me con fuperficial tenerezza di paro- 
le appunto e d’ affetti , ma si poco 
poi apprezzato con corritpondenze di 
fatti ! In fin a quando taro cosi . 
Ardo ora d’ un tanto defiderio, tut- 
to pieno di verità perche voi col 
voftro Tanto ardor m accendete .Jjpr- 


T 
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tirò da voi , e commofso dal mio mal 

f enio , o da qualche torto alTtoma , 
)io fa che cola farò . Cosi ho fatto 
fin ora : mifèricordia voftra , eh’ io 
non mi fia dilfipato del tutto: così fa- 
rò fe voi , Signora mia , non mi copri- 
te col voffro manto. 

Stetti cosi una buon’ ora , indi andai 
dal franzelè, il qual trovai manltieto 
come un agnello , c così contento che 
non potea dirli di più ; dolendoli folo 
d’ edere flato tanto tempo fervendo al 
mondo con pena , per timor d’ aver a 
ftar peggio dandoli a Dio; e pur pro- 
vava in fatti quanto vano folle /fato 
cotal fuo timore , quanto mite la pe- 
na ientita , in comparazione della gran 
gioja eh* avea nel cuore. 

X X, 

S Bri goffi pur , quando piacque a 
Dio, il buon vecchio dalla Ceci- 
lia, lalciandola tutta contenta ,* atto- 
nito (ben cred’ io) di tanta innocen- 
za fra tanti fcogli in cui s’ era trova- 
ta; tanto che ben par che potefle dir- 
li , Si cut lilium inter fp'tnas . Cant. 2. 
v.2. Allora io condottolo nel giardino 
domeffico, gli narrai il dilcorfo tenu- 
to la fera avanti col cavaliere mio 
H 5 ami- 
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amico finceriffimamente . Sofpirò il fer- 
vo di Dio; e gemendo mi ditte , che 
per quanto làpeva da altri ( perocché 
ficco non aveva egli più quatti confi- 
denza alcuna ) quefto povero giovane 
era fuor di cammino, perchè dal trat- 
tar con certi avea contratte malfimc , 
eroiche nell’ apparenza , ma in realtà 
dclblatrici d’ un giovane ; indi timo- 
rolo eh’ io ancora non mi lalcialfi in- 
farinar di fimil miftura, mi diè molti 
avvili acciocché non loccombelfi a fi- 
mil pericolo, a cui ibn lbggetti i gio- 
vani , ma Ili me ricchi. 

Due furono i principali : il primo 
per conolcer le pedone con cui fi trat- 
ta ; il lecondo per ilcandagliar le mal- 
fime che fi odono . Circa il primo , 
Sappiate, mio figlio, ditte, che nettun 
tratta con voi le non per qualche ttuo 
fine; poiché ogni agente libero è motto 
da’ fini liioi v : parlo malfime del trat- 
tar non per accidente , ma per pofiti- 
va elezione : c voi fletto , le mirere- 
te II vottro trattar con gli altri, ve- 
drete che così è . Ora quelli fini 
ett'er pofìc-no o temporali od eterni. 
Se chi tratta con voi lo fa per un fi- 
ne eterno, tìdatevenc , che fimil trat- 
to non può farvi male , nalcendo da 
carità con cui quegli, per lcrvire al 
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Tuo Dio , s’ impiega con voi . Ben pe- 
rò avvertite che non tutti quei che 
profcfla.no di così fare , lo fanno ; e fé 
non lo fanno, tanto farà il tratto lo- 
ro più perniciofo, quanto è più facile 
che s’ infinui nel fondo dell’ anima lòt- 
to fpecie di bene . GESÙ’ Crifto però 
ha dato di queflri lupi , che vengono 
in veflimenta da pecore, contràflègni 
tali, che non è diffìcile riconofcerli . 

fruttibus e or um , dice, cognofcetis 
eoi . Matth. 7. v. 16. Mirate le fon 
uomini fanti e di gran virtù ; e J'c 
non lo fono , non crediate mai pie- 
namente che trattin con voi per ca- 
rità vera c per 'fini eterni. Se poi 
quel che muòve alcuno a trattar con 
voi è qualche lùo fin temporale ; fa- 
rà quello o genio , o intercise , o 
qualche {lima 0- riputazione che gli 
rifulta dall’ aver domeflichezza con 
voi,'o altra fimil colà. Or melchino 
voi , le vi fidate di cotal fòrte di gen- 
te che ha fini sì baffi ! 

Circa le maffime che udite, avver- 
tite che per lo più fono equivoche . 
Si propongono in un l’enfo vero, ma 
cavali poi da elfe la conferenza fe- 
condo l’ altro fenfo fallò eh ascondo- 
no. Dirà uno ,. dover l’uomo pren- 
derfi qualche ragionevole divertimen- 
ti 6 toi 
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to; e ne caverà poi per confeguenza 
qualche, Ipaffò non ragionevole ' r dirà, 
dover J’ uomo farli portar rispetto ; e 
Ja conlèguenza farà che s’abbia da fa- 
re con modi indebiti . Chi e appaffìo- 
nato, non vuol applicarli a veder fe 
lia vera la conlèguenza, sì, o no. Si 
pianta in capo la maffima , peflìma 
perciò appunto perchè vera nel lenfo 
ipeculativo e falla nel pratico 5 e eoa 
Quella armando la lua protervia, fa 
ipropofiti da cavallo-. 

Figlio , ritiratevi un poco oggi a 
ponderar bene quelli due punti davan- 
ti a Dio j e beato voi le imparate a 
Schermirvi da tai pericoli . Non ho pau- 
ra de truffatori aperti j ho paura di 
quei che pajono favj : (è folle un po- 
ver uomo, nè pur vi mirerebbono in 
faccia . j Qu* fna fnnt , qunrunt , Philip* 
2 * v * Tua, non te . ex z. Cor. iz^ 
V. 14. • . 
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AVVENTURE 
D* UN GIOVANE CAVALIERE. 
LIBRO TROTTO. 

/ 

O Amabile previdenza del non 
mai abbaftanza amato e ve- 
nerato mio Dio, adoro que- 
gli ammirabili e cari tratti 
de’ voftri tèmpre dolci, tèmpre a noi 
propizj dilègni, con cui fra ’1 chiaro 
e T otèuro delle voftre e delle noftre 
opere traete infallibilmente a fine la 
fallite dell’ anime da voi elette; e de- 
gli fteffì più amari tratti deli’ umana 
malizia vi tèvvite per dar effetto a” 
configli iòav illuni della voftra bon- 
tà . Ardeva la villa mia delle voftre 
fiamme, che ne’ cuori dì tutti accen- 
deva , accalorata da voi, la lingua 
del yoftio tèrvo . AIE etèmpio de’ pa*~ 
droni tutti molli di pietà, pietà anco- 
ra 


\ 


Digitized by Google 



l8i ^Avventure ec. 
ra (piravano i fervi ; c pur bolliva in- 
tanto contro di me, lènza* eh* io ne 
lòlpettarti, in città una fièra congiu- 
ra . Erami venuto a vedere alquanti 
dì prima (per tornar qui un palio in- 
dietro ) un cavaliere sì difTòluto, che 
pareva il ricco Epulone ; il qual non 
guari difeorto dal mio feudo avea il 
lùo con un cartello aliai buono. lodai 
tratto , da i coftumi , da’ gerti fùoi ben 
m’ accorrti che non era egli venuto per 
me ; ma per intavolar qualche nera 
amicizia con la vedova cantatrice da 
me rifuggita. Di flìmu landò tuttavia 
i mici fòfpetti, l’ accòlli con ogni cor- 
telìa immaginabile, il regalai di rin- 
fref’chi e lui e la lba gente ; il con- 
durti a virtitar il franzerte , con cui 
bramava di far amicizia , perchè ave- 
va un cognato rtuo a (e carirtìmo in 
Parigi , mandatovi da’ nortri Prin- 
cipi acciocché mantenerte illerta la 
neutralità loro ne’ tumulti correnti. 
Ma per quanto ei movelfe dirteorfi rtu 
la Cecilia , efaltaflc la di lei voce* 

e mi tarteeeiarte acciocché la facerti ve- 
, * • • 

nire e cantare , lenza però mai chie- 
derlo alla (coperta ; io bellamente 
moftrando di non intendere , elàlta- 
va la di lei ritiratezza , e teneva 
fb do che martime dopo rimala vedo- 
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va non fi lalciava nè veder nè Menti- 
re . ‘ 

S’ accorte quello fiparviere eh* io non 
voleva Ialciargli ulcir in viltà l’ inno- 
cente colomba; e perciò dopo aver un 
pezzo mirato qua e là con grand’ in- 
quietudine , vedendo che perdeva il 
tempo, pieno di mal talento , chci.maJ 
diflìmulava , s’ accommiatò, con pòco 
buon termine , lènza però mai. (pie- 
garli ; e per quanto lii ’l partire lcop- 
pialTe in motti poco proprj e meno 
pelati, quali ch’io volelfi la cantatri- 
ce tutta per me, io parte pigliando in 
burla, parte inoltrando di non inten- 
dere , con giovialità e cortefìa lo lèr- 
vii fino alla camozza ,. inltando anche 
che non partifiè lù quell’ ora eh’ era 
ben calda; ma in fin inoltrando di cre- 
dere un negozio urgente eh’ egli finl’c 
d’avere, cedei volentieri, ed ei le n’ 
andò come piacque a Dio . 

Pallai io lubito alla chiefa vicina per 
ringraziare il mio Dio , che cosi m’ 
avelie alfiltito in quel trangentc ; e che 
làlvo il tutto , col tener a treno la col- 
lera che mi lpingeva , non avelli data 
cccafìone d’ attaccarli a quel Bacco , 
(così il chiamavano per lòprannome) 
che la mendicava , per aver titolo di 
romper meco inimicizie Icopeite, e 

ottc^ 
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-ottener poi ciò che pretendea col ri- 
conciliarli . 


A Ppena ufcito da quelt’ inciampo, 
eccone un peggiore. Il monfi- 
gnore , che dopo quaranta giorni di 
♦cura- oramai fpiranti /lava affai vicino 
ad ufeir di letto , (ebbene in neffun 
modo era flato tocco dal Bacco lùd- 
detto, erafi però fuor di modo alte- 
rato a quel modo di procedere ; pa- 
rendogli che chi perdea il ri (petto a 
me fuo albergatore ed amico sì caro, 
il perde (fé anche a lui. E perchè la ' 
lòlitudine e noja del letto gli fomen- 
tava umori più toibidi , ftimolommi 
affai che ne faceffi rilèntimento; efler 
colà da cavaliere Cpir itolo il così fare, 
nè elfer ciò contra Dio , il qual non 
vietava fatti sì ragionevoli . Vedeva 
io che il farlo era accendere una ini- 
micizia, radice d’ infiniti difordini ; 
laddove tacendo , tutto era finito ; e 
perciò Ihidiavami di placar il monfi- 
gnore con dirgli , che bifògnava Saper 
fòffiir poco per amore, per non obbli- 
garli a (offrir molto per forza. Egli 
però, in cui la bravina era troppo 
Scompagnata dalla prudenza , e non 
avea ancor fatta la mutazione c* ho 

poco 
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poco fa defcritta , non acquetava!! , fi- 
no a rifentirfì meco e dirmi in confi- 
denza che non aveva io (piriti nobi- 
li . 

La notte poco dormì e molto mac- 
chinò nel fuo caldo penfiero. Conce- 
pì un feroce difcgno, e fui primo al- 
bore del dì , fattofi chiamar il fuo fe- 
gretario , eh’ era un giovine niente 
men focol'o di lui, (pedi Ilo- Cubito con 
poche righe oltre modo impertinen- 
ti al Bacco luddetto , la conclufion 
delle quali era che fra quindici dì 
fperava di reggerli in piedi , e pri- 
ma di tornar al campo Io sfidava a 
vederfi l’eco con la fpada alla mano. 
Spedito quel giovane , eh’ era cava- 
liere di Malta e flava Ceco con tito- 
lo di camerata , (ebbene nel tempo 
del male lo fervi va da fegretariò , 
mi fé' chiamare con gran premura, 
mentre ancora io dormiva , e mi rag- 
guagliò , come d’ una cola di mio 
gran vantaggio , di tutto quel fatto. 
O Dio , lòlo voi , a cui ricorfi allo- 
ra con brevillìmi si ma forti ITìmi lan- 
ci di cuore, potefle disbrigarmi da un 
tal labcrinto. Inorridii alla temerità 
del partito prelò per farmi grazia, ma 
che un iliade mi dovea apportar di 
- diigrazic. Pure per rimediarvi al me- 
glio. 
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glio che fi poteva, alterato forte ino- 
ltrandomi , Oh quella poi , Signor, dif- 
fi , non me l’afpettava . Volete voi 
dunque , a conto di quello eh 5 io fo 
per voi , farmi comparire una fem- 
mina ? Se alcuno è offèfo, il fon io. 
Or fe vorrò farne rifentimento , per- 
donatemi, ho coraggio anch’io quan- 
to verun altro da far tutto ciò che 
può guidamente competermi per il 
mio onore, lenza che vi pigliate voi 
per me quefta briga ; e m’ offendo di 
voi, che a titolo di farmi grazia m’av- 
viliate in tal modo. 

II dilli con gran calore , e Dio fece 
che ne reftò egli colpito , apprenden- 
do da vero ch’io ne reftaftì offelò ; il 
che , per il molto che mi li teneva ob- 
bligato, egli non voleva : onde , feb- 
bene di mala voglia , conchiulc che fi 
fpediffe con tutta fretta a richiamar 1* 
inviato. Moftrai io, quel che infatti 
era, che la cola mi premette all’cftre- 
mo, e perciò gli* dilli che voleva an- 
dar io medeffmo a tutta briglia . Det- 
to, fatto. Volai, fu queldeftrier velo- 
cilfimo che mi laido già per memoria 
di fe il luogotenente defunto, accom- 
pagnato da un fol veloce lacchè ; ma 
ben più del corpo volava 1’ anima, di- 
cendo con grand’affètto , Signore aiu- 
tate- 
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1 fatemi , "Domine ad aaju'vandum me fe - 
fììna , fcftina . Piai. 69. v. 2. Ah Signo- 
re, io ben fo che quert* uomo, quan- 
tunque rifentitiffìmo , o non accetterà 
la disfida ( perchè era più torto un bue 
da macello, pingue e comodo, che un 
toro da giortre) o pur , le l’accetta, 
che vi farà tempo da far nalccre mil- 
le impedimenti ; ma cominciando egli 
a tener bravi oltra il (olito , me pure 
obbligherà a far lo rtertò , almen per 
difendermi . O Dio mio , falvatcmi 
eh’ io non perda per quert’ incontro la 
voftra grazia : purché querta fi Calvi , 
ecco la riputazione, la vita: fon pron- 
to a facrificar ogni colà per voftro l’er- 
vizio : Tafer , falsifica me ex bue bora. 
Joan. 12. v. 27. 

III. 

C On limili affètti, nati da puro ti- 
mor di Dio, corfi fino ad un pog- 
gio, d’ onde fi Icorgea l'otto tutto il 
borgo e ’l palazzo di quel cavaliere, 
lenza mai trovar 1’ inviato franzelè, 
il quale mal pratico avea fmarrito 
quella ftrada intricata . Quivi (mon- 
tato per allcttarlo , olfervai con un 
picciolo cannocchiale, che il Bacco con 
una verte da camera , col panno da 
pettinarli al cello, cosi liìl frelco ufei- 

tQ 
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to fuori del fiio cartel lotto , rtava dan- 
do ordini alla f'ua brigata ., 

Qui povero di configlio adorai il 
Santilfimo da lungi, porto nella chie- 
fa del borgo che m’ era in facci* : indi 
feorto fu quella riva una cappellina di 
noftra Signora , lalciato alla guardia 
della rtrada il lacchè , falii pochi paf- 
fi , ed inginocchiatomi alla ferrata 
d’ un fenertrino , onde fi icorgcva 
1’ immagine di MARIA Verginei 
Ah , Signora , ripetei più volte. Si- 
gnora , infegnatemi che ho da fare 
per impedir ogni {candalo. Signora, 
fon tutto vortro , ed in nulla mi rifpar- 
xnierò per fervile il vortro Figliuolo . 
Ricordatevi , Signora mia , che già mi 
diceftc , Qui vi gì laverie propter HI a m , 
cito fecurus erit . Sap. 6. v. 1 6 . Per voi 
veglio, a voi ricorro : fate ficura tra 
tante tenebre V anima mia , Y onor 
vortro . Configlio , Signora , con- 
figlio . Ardeva io tanto in così di- 
re , che anch’ efternamente tremava ; 
e fentendomi venir un certo brio, 
ancorché al tempo fteflo un’ orribi- 
le difficoltà mi ritiraffe , non vol- 
li più difeorrervi {òpra ; rimontai 
a cavallo , e dandogli un’altra sbri- 
gliata corfi al villaggio. Quivi la- 
biato all’ ingrertò il lacchè , accioc- 
ché 
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che trattenefTè il cavalier maltefe fe 
v* arrivava , m’ avanzai con grand’ 
animo, ma con tal ripugnanza come 
f’e felli andato al lùpplicio , dicendo. 
Viva Dio , e muojano le mie ripu- 
gnanze . 

Redo il padrone del luogo al ve- 
dermi tutto ribaldato dal Iole già al- 
zatoli , col cavallo così fpumante, 
venir lòlo a i'pron battuto verlò di le, 
e fattomi!! incontro coronato di gen- 
te , Che nuova , dille , lìgnor . . . . , 
che nuova ? mirandomi mezzo tra li- 
vido e cortelè . Smontai io ( la Rian- 
dò a* luoi che mi teneirero il caval- 
Jo bifognoiò d’ elfer lavato ) lenza 
dir altro, e fattemi vicino a lui gli 
lignificai eh’ era io venuto con quel- 
la fretta per man'feftargli colè egual- 
mente lègrete ed importanti . Egli 
alTai torbido in vilò accompagnommi 
in cala , lènza nè pur ordinare che 
fi allogairc il cavallo. Tacqui io pe- 
rò , offerendo a Dio quell’ animale 
preziolò , che non curato gettava!! 
a perdere , benché mi folle sì caro 
e per la fua bontà e per memoria 
del morto luogotenente che me l’ ave- 
va lafciato : folo al vedere quella 

freddezza feortefe , o Dio , quanto 
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divorai ! Ogni parto ch’io dava era- 
mi una fioccata ,• ma tanto più ricor- 
reva intcriormente a voi, o Signore, 
che mi governale . Uf'ai dunque ogni 
poflibil carezza a colui che /lavami 
sì foflcnuto ; e condotto da lui in una 
fàla , ove fpirava dal vicin giardino 
un’aria troppo frcfca per me eh’ era 
così caldo e fiidato , anche a ciò ta- 
cendo, cominciai a fòco difeorrere . 

Quanti adiriti ebbe l’anima mia in 
quel fatto ? Sì veementi che voi fo- 
lo, o mio Dio , potefle tenermi che 
per impazienza io non precipitaffi . 

I V. 

P ArevamI , a quel freddo dell’ uo- 
mo e dell’aria, che vi giocafTì la 
riputazione e la vita. Parevami d’ef- 
fere flato, temerario in intraprender 
quel fatto , piu temerario in profeguir- 
lo , temerariflimo in perfì/lervi , ve- 
dendo nell’ altro sì debole corrifpon- 
denza . Ma il mio Dio, che invocato da 
me era fcefò a governarmi quel dì , 
non permife che foccombeffi nè a ri- 
mili perfuafive , nè agli fpeffi accen- 
dimene di /àngue , con cui anche 
ienfibilment'e fòntiva alterarmi . 

Da indi in poi imparai effer Tem- 
pre 
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pre colà buona e ficura , il vincer 
Umili lurie , quando lì provano più 
veementi c f tratta (li fare una cofa 
che prima a làngue freddo s ’ è viltà 
buona ; altrimenti 1’ impeto contrario 
Suggerirà tai ragioni all’ intelletto e 
-ve le Itamperà sì vive e sì apparenti, 
che facilmente trarrà in inganno chi 
troppo s’ applica a ripentirle . e non 
s’ accorge c! e lo Itclfo applicarvilì è 
un cominciar a cedete, tanto peggio, 
quanto così fi guafta non foto la vo- 
lontà', ma ancor 1’ intei 'etto. Chi 
opera così , lari tempre in/tabile nel 
ben ìiloluto, nè farà mai colà che 
vaglia in lei vizio di Dio; perche la 
difficoltà che lènte in vincerli , gli 
fuggerirà tante ragioni, che riprove- 
rà poi, o dubiterà almerl fé Ita bene 
ciò che prima conolceva ellcr ottimo. 
Anzi irl tutte quali le cole umane 
non fi ridurrebbe mai fuorno a ope- 
rare, fc troppo lcttilizzalfe in confi- 
derar le difficoltà che lì polTòno in- 
contrare operando ; e Itarebbe (empre 
irrilòluto ; che è gran dilordine : on- 
de mi ricordo che quel (àvio inglefe 
mi dille , che chi vuol elìer troppo 
prudente nelle cole agibili , è impru- 
dentilfimo; e per far il meglio , fa il 

peg- 
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peggio , che è llar tempre folpefo e 
non far mai nulla . 

NelFoperar dunque, maffime te fi 
tratta di cote difficili , ripugnanti alla 
natura c circa le quali non s* abbia 
campo di prender configlio; convien 
ai cuore raccomandarli a Dio , che 
indirizzi : indi vi/la finceramente la 
verità , accingerli all* opra , tenendo 
Fodo , fenza dar corpo , col troppo 
fottilizzarvi lòpra, alle difficoltà che s* 
incontrano , maffime poi te nalcanq 
dalla nofira pufillanimità : altrimenti 
nelTuno di otiei c’ han fatto con tanto 
merito .gloriole imprete , le avrebbe 
condotte a fine, le troppo aveffe vo- 
luto Icandagliatle . I negozj afipri e 
difficili Ibn come Faceto, che a chi lo 
rivolge troppo tra’ denti , glieli inteu- 
pidifee e gli rende inabili a mafticar 
più- 

V. 

S I ricorra dunque con una filiai 
confidenza a Dio , e fi cerchi ma 
daddoveio e con fincerità di cuore la 
di lui gloria ; di che par che fia buon 
tegno quando s’ intraprendon co fé 
contrarie alle inclinazioni ed al genio 
noftro : e poi con coraggio grande lì 
inetta all* imprefa , tenendo certo che 
* - . Dio 
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Dio la fard riulcire come piu convien 
che rielea. 

O Dio mio , quanto meglio anele- 
rebbero i nodri negozj le facclTìmo co- 
sì ; le più ci fondalfimo nella vodra 
patema providenza che non ne 1 fal- 
laci nodri dilcorfi, i quali per lottili 
che lìano, fon Tempre ciechi in non 
veder f infinite contingenze pollibili , 
e lolchi in veder malamente quelle 
ftefie poche clic vedono . 

Chi cerca Dio veramente , facrifi- 
cando i lùoi genj all’ amor di lui , e 
s’appoggia a Dio; non è mai redato 
confilo , nè lo reitera mai in eterno . 
Ben lo provai io in qued’ incontro, 
potendo dir guidamente , Dominus 
Deus auxiliator meus , ideo non fum con - 
fufus . Hai. 50. v. 7. 

Queda dunque fia la prudenza con 
cui mi regolerò in avvenire nelle mie 
/icontingenze . Primo, ricorrerò di aio- 
re a Dio acciocché facciami prendere 
il partito più opportuno , e alla mia 
Regina dipenderà de’ lumi acciocché 
m’ impetri tutto quello die mi bi fo- 
gna; nè celierò mai da cotal licerlo, 
almeno abituale, finché il negozio da- 
rà pendente . : . t \* 

Secondo, avvertirò a che inclina la 
rnia natura , a che lènte più ripugnan- 
Tar. IJ, I za 
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za; e guardcrommi bene, che fimili 
motivi non m’ applichin troppo J’ in- 
telletto a trovar ragioni c!.e fecondi- 
no la mia inclinazione o ripugnan- 
za ; anzi le avrò (empie per (capette, 
le non (ono più che chiarilfirr.e , 

Terzo, appiglierommi a c o che nel 
fondo del cuore , e non a forza, di 
mendicate ragioni , mi pare il me- 
glio.* ' ' Jl 

Quarto , confiderei-© che facendo iò 
così , il mio Dio lenza dubbio farà 
riufeir ciò eh’ è il meglio : e perchè 
egli (òlo, che tutto vede, (à qual fia 
il miglior efito ; in quanta a me , (fa- 
rò indifferente a tutto ciò ch’abbia da 
avvenire , fia poi , o no , opportuno a’ 
temporali interelfi eh’ allor maneg- 
gio • 

Anima mia, beata te, fe fai far co- 
sì: troverai la tua pace, il tuo Dio in 
ogni emergenza : contrijlahti ju~ 

ftton qnìdquid et deciderti. Prov. 12. v. 
21. Ma (e tu ti fpofì a qualche (pa- 
ranza o paura de’ temporali avveni- 
menti ; fe ti fidi troppo delle tue in- 
dulfrie, già refti tu, difar mata c lèn- 
za feudo, berlàglio a’ colpi della for- 
tuna . Ben ledi io a tal propofito vo- 
lentieri poi in Severino BoeziÒV' 

■ ■ r- " . 
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* 2 ^ec fperes aliquid , nec extimefcAt : 
Lxarm averi s impotenti s tram : 

Jlt quifquis trepidus pavet, vel optat , 
Quod non ftt Jìabilis , fuiqne juris , 

» Abjecit clypeum , locoque motns 
'LJettit, qua valeat frali, catenam . 
De con Col . lib. 1. metr. 4. 

V I. 

O lla per tornare al noftro raccon- 
to , entrai io nel dilcorlò col ino- 
ltrare al Bacco una lettera di liio co- 
gnato Rendente in Parigi , in cui mi 
raccomandava affai l’ofpite ferito eh’ 
aveva in c afa sìcaro al Re. S’ammol- 
lì egli alquanto in vederla -, e molto 
ragionamento fui detto giovane, glie- 
lo deliri Ili per quel che era , ombro- 
fillìmo in fofpcttarc e beltiale in ri- 
sòlvere, febben pretto gli paffava po- 
Icia la nemefi. 

Così difpolto alquanto 1* animo del 
Bacco, gli lignificai ch’io era venuto 
per paielargli un fecreto di lòmmo ri- 
lievo 5 ma che- febben era per fuo van- 
taggio, tuttavia temeva di dirglielo ', 
perchè non làpeva fc folle ei per gra- 
dire la mia fincerità . Diffì ciò con tal 
cfprelTìon d’affètto, ch’egli avvicina- 
toli più alla mia fedia , mi prelè la 
mano per confidenza e mi inoltrò te- 

I 1 ne- 
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nerezza flraordinaria , fino a voler che 
prima di dirgli il legreto, mi ritiralfi 
a mutarmi , perchè toccandomi lenti 
eh’ io era tutto lùdato . Chiamò il liio 
cameriere , mi fe l'polverizzar le chio- 
me con polvere di cipro, e che lo io : 
tanto il mio Dio allora gli cangiò il 
cuore . 

Ciò finito gli narrai io la pura ve- 
rità della disfida inviata e del modo 
con cui m' era io governato . Gradì 
egli al lòmmo la mia Ichiettezza e 
buon cuore. Rellammo, clic le mai il 
cavalier maltefe , che probabilmente 
avea Imarrita la firada , arrivafle con 
la disfida; gli dicelTe egli in luccinto 
e lènza dar luogo a dialoghi, che el- 
fendo flato qui poco prima io mede- 
lìmo a parlargli di ciò, aveva data a 
me la rilpofta, c con quello lo riman- 
dale; che avrei io poi penlàto a ca- 
var deliramente lui e me ancorad’im- 
pegno. Altrimenti, che dilfimulalfe 
ogni colà , e tornando il dopo pranzo 
a vifitar il franz eie , burlalfe meco 
con motti limili a quelli del giorno 
palliato, eh* io ancora farei lo Hello 
con lui , e così il franzele Igombre- 
rebbe da le ogni folletto e del tutto 
fi’ accheterebbe . 

Tanto lì fe ; 1 * inviato 3 così difpo 

ncn- 


Digitized by Google 



1 


Vibro *ì^ono, 197. 
fiendoDio, girò tanto che fton capitò 
al cartello del Bacco fé non quand’egli 
era già venuto da noi ; ed il franze- 
le, vedendoci (cherzar inficine ami- 
chevolmente, acchetorti del tutto , fi 
confortò troppo corlò , c godè che il 
fuo fegretario , fallata la rtrada , non 
torte ftato a tempo di prefèntar il fuo 
foglio. Cosi il mio Dio col farmi vin- 
cer un poco le furie e le ritrofie del- 
la mia natura , e mi preparò una co- 
rona per la vita eterna e mi liberò 
da infiniti mali temporali che dal fe- 
condarle me ne farebber leguiti . 

O amabil Bontà , da quanti mali 
anche temporali ci libererefti tu , fe 
noi feguirtìmola cara tua guida ; fe 
per fegùirla ci facertìmo a tempo e luo- 
go un poco di forza : ma perchè non 
vogliamo patir quel poco , precipitia- 
mo in travagli gravirtimi. Per dire 
una parola , per levarci un picciol in- 
comodo, per isfogare una voglia mo- 
mentanea , oh in quali labe finti ci get- 
tiamo ! Qui timent pruinam , irruet fu- 
per eos nix . Job. 6. v. 16. 

Il Bacco però , ancoraché mi forte 
e mi fi forte anco moftrato obbligato 
affai per quello eh’ era feguito, fiibi- 
to che fi vide fuori di quell’ intrico^ 
contro il fuo fòlito andò in città . Qui,- 

I $ vi 
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vi con mia madre e mio fuocero , non 
fio con che zelo , {parlò affai di me, 
cuafi me ne ItelTì in villa imbrattan- 
domi in ogni dilfolutezza con la can- 
tatrice e fcialacquando-con giuochi , 
jfoldati, banchetti c donne da male il 
patrimonio : aggiunte, se per mero 
difgufto di veder andare a male un 
giovane par mio, efferfi morto a partir 
dalla lua villa c parlare ; e perchè 
parlava di colè , che a non faper la 
mia mutazione da me co i miei fin 
allora dilTìmulata, erano verifimili e 
poco prima anco in parte vere , fu cre- 
duto come un oracolo ; ficchè mia ma- 
dre n’ebbe a {'venir di dolore, e bat- 
tea coniulta gagliardamente per il ri- 
medio, ritardatalo! dal timor del no- 
bil franzefe convalefcente eh’ io ave- 
va in cala. i 

VII. 

M Entre di zelo sì mal fondato bol- 
liva contro di me chi più m’a- 
mava in città , bolliva altresì di mi- 
glior fuoco a favor mio il mio cartel- 
lo. Già il franzefe, come ho narra- 
to di {òpra, arrendutofi dopo il tor- 
bido del calò luddetto pienamente al- 
la verità, erafi di tutto cuore dato a* 
configli del fervo di Dio. 

Già la Cecilia fiotto l’ indirizzo del 

me- , 
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medcfimo lavata di tutto punto l’ani- 
ma l'uà, Spirava lòlo pietà, lòlo de lì— 
derio di trovar un cantone in cui fuor 
di pericolo làlvar fi pctelfc . Sol il 
Buontempo , mezzo tocco da’ buoni 
efempj ed inviti degli altri , venendo 
a noi ogni di, erafi bensì alquanto al- 
terato in bene, ma non finiva ancor 
d’ arrenderfi a Dio ; perchè , com’ ei 
contava di poi , gli parea che facen- 
dolo farebbe per lui morto tutto il buon 
tempo : onde per non divenir , coni’ 
egli temeva, infelice , reftava infelicil- 
limo; lènza il mondo e lènza Dio ; 
pieno di rimorfi e vuoto di contentez- 
za ; (empie ne’ dolori del parto , nè 
mai partoriente , come proprio è degl’ 
irrilòluti; onde rinfacciavagli anche il 
(ànto vecchio , Venerunt fìlli tifque ad 
partum , 'virtus noneft par tendi . Hai. 

37- v * 3* .. v . 

"Agitato da limili perplcllìtà com- 
battendo feco medefimo e quafi vo- 
lendo patteggiar con Dio che lo vo- 
lea arrefo a dilcrezione , le ne torna- 
va una fera al- luo albergo ; quando 
giunto ad un picciol rio che traverfa- 
va la ftrada pocodilcofto da cala fua, 
per goder il frefeo molfo dall’ acque 
e sfogar tra quei lòlinghi orrori l’op- 
preflo luo cuore, (montò dal cocchio, 

I 4 e man- 
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t mandatolo a cala , fi termo folo al- 
la riva del bel rigagnolo . Quivi on- 
deggiando tra’ penfieri della tua vita 
pallata e di quella che a ben fare me- 
nar dovea in avvenire, nè della pana- 
ta fiapeva altro che dolerli e difappro- 
varla, nè alla futura gli dava il cuor 
di rifolverfi . Sol gemendo diceva, ciò 
che gli avea fuggerito il buon vecchio » 
j Miferere mei Deus ^ quoniam conculcavi? 
me homo *, tota die impugnarti tributavi? 

me • Piai. 5?.v. 2. . r 

Così lenza faper dipartirli , ne da le 
nè da quel porto , partando di penfie- 
ro in penfiero, era ormai quafi in tut- 
to determinato di darli a Dio ; lol 
tentavate a ritirarcene una luggeftio- % 
ne nemica che gli diceva , O (ciocco 
di te , che vuoi lalciar il prefente len- 
libil bene che godi , per un futuro in- 
fenfibile, del qual in fin chi la poi 
come fia la cola ? Ma comunque là 
cola fia , quello è il tempo di coro- 
narli di role e di parteggiare con pie- 
de libero per ogni prato piu florido . 
Verrà poi quel di pentirli e di rl ™ e T 
diar a tutto lui finir della vita. Hai 
veduto pure monfìgnor luogotenente, 
virtuto lempre a fuo modo , iar pochi 
giorni lòno una morte da lanto . Su 
Umili dilcorfi interni, erano già le due 

ore 
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ore di notte e la notte era affai bruna,' 
quando girando lo figuardo ad un fito, 
dove il rio allargatofi avea pochillì- 
mo fondo ed era men ingombrato da 
gli alberi , vide o parvegli di vedere 
in mezzo all’ acque una luce improv- 
vifa . 

Corfegl i a quella villa un facro 
orror per tutte le vene , e profilatoli 
in ginocchio alla villa del cielo Co- 
perto, cominciò a batterli il petto e 
chieder mifericordia de 1 Tuoi peccati. 
Ed ecco che iparendo la luce, parve- 
gli di vedere in mezzo a quell’ acque 
il luogotenente morto già un mele fa , 
con la faccia alquanto luminofa fra 
quelle tenebre , armato di bellilTìme 
armature, come fòglion dipingerfi gli 
eroi antichi , che con una mano ad- 
ditavagli il cielo e lenza parlar gli 
diceva al cuore, Erre tabernaculum Dei 
aim bominibns , & habitabit rum eis , 
(Apoc. 21. v. 3.) con 1’ altra poi gli 
inoltrava un fiero leone , che rabbio- 
fo fuggiva per quelle tenebre ad infici-' 
vaili , e T avea tormentato fino a quel 
punto: Otiaft leo Jic contri'vit omnia oj^ 
fa mea. Hai. 38. v. 13. Ciò villo, in 
un baleno tutto fiparì , e reltò egli in 
tenebre profondilfime . , 

Sorfie il mifiero tutto mutato da 
I 5 quel- 
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quella vi/la ; nè gli rimafero già più 
i dubbi involontarj poco fa avuti del- 
la vita futura , nati per lo più dalla 
poca voglia di far bene che uno ha, 
onde non vuol finire di perluad^rfi 
che fia pur neceflàrio il farlo -, e tut- 
to raccapricciato per lo (pavento , a 
gran palli rivolle!! verfo cala, lémi- 
nando ad ogni palio profondi lòipi- 
ri . 

Trovò il prete che mezzo fpoglia- 
to per il gran caldo della Cagione 
fiedea poco fuor della porta della 
chiefa ancora (palancata a pigliar un 
poco di frelco ; ed entrato in chielà 
gittolli a’ piè di nolfra Signora del Ro- 
sario, e (labili una rinovazione tota- 
le di le medefimo, con propor, dopo 
fatta una leria confellìon generale , 
di voler ordinare il luo vivere a quel- 
la vita eterna , di cui parevagli aver 
avuto un faggio sì manifelfo. 

Così propolè e così eleguì con 
iòmma gio ; a del fanto vecchio, che 
3 1 fomentava . Fatta la confellìon ge- 
nerale , (lette ritirato per qualche dì 
con , dilpiacer nolìro , che (cntivamo 
aliai l’elfer privi della di lui giocon- 
da converlàzione. 
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E D ecco un dopo pranzo fui bel 
del caldo nel Aio carrozzino; il 
Buontempo da noi con un grotto 
lacchetto di mufiche, in buona parte 
compolèe da fé. Giunto a noi e rice- 
vette e fece gran fetta . Indi cavato 
ilv Aio iàcchetto , fe glande ittanza 
che la Cecilia venittè , perchè dopo 
arrivato il fanto-, vecchio più non 
veniva . Stentò affai ad ottenerlo, fin- 
ché , dette in legreto al fervo di Dio 
alcune parole, n* ebbe in fin la licen- 
za , ed effe venne con la lua zia . 

Allora fattali portare una candela 
accefa , &’ affile al cembalo, e cavando 
dal lacchetto le lue mufiche ad una ad 
una , cantavane qualche riga $ ma 
perchè eran tutte d’amori , davano 
pretto in parole d’affètto e trafporto 
umano . Perciò fermatoli lii la parola 
K/ìrdo ripetuta affai nella canzon eh’ 
avea tra le mani, fece mottra in pri- 
ma di languire , indi con gran lena 
ed atti giocoli ripigliò : «• 

, Su , contrappuntò mio , 

. . xAràì pur> tu , perche non arda io . 
e tutto infieme diè fuoco : alla mufica 
con grande allegrezza e plaufo di tut- 
ti. Così variando Tempre motti, getti 
16 e in- 
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e invenzioni , le andò abbruciando 
tutte 3 e tanto ci fece ridere , ch’io 
non lò d’ aver mai veduta leena più 
allegra . 

Finito il bel falò , cavò fuori una 
unifica nuova , eh’avea lui principio 
una bella immaginetta di Noftra Si- 
gnora , e feccia léorrer cosi lòtto vo- 
ce alla Cecilia, acciocché le n 5 impofi- 
fella (fé . Indi rivolto a noi col filo 
f olito brio , Attenti , dille x padroni 
miei, io non pollò vivere lènza mufi- 
ca . Mi protetto però che non voglio 
più altro canto , che eanto innocen- 
te .. Sarà nuòva nelle eonverfazioni 
cjuetta forte di malica ,* ma Dio mt 
dice, Cant at t Dom ino canticum no'vnm^ 
Piai: 1 49. v. 1. Ho già dato in- luce 
le maliche tenebrofè y or elcano dalie 
tenebre le maliche lucida . Ecco il 
prologo delle mie future canzoni. Vi- 
va MARIA madie del vero e beli*' 
amore,* c muoiali Venere col, fallò e 
brutto lùo figlio ► 

Cosi dicendo lèovrillì il capo , fi le- 
vò in piedi e baciò 1* immaginetta di 
nottra Signora ; indi cominciò egli a 
fonare e la Cecilia a cantare; e si et 
piaccitie la mufìca e ’i verlò y che ciafi- 
cun ne volle una copia* Diceva la can- 
nane cosi : - 
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A Cantar fe un dolce affetto 
Vi fofpinge , o far; amanti ; 

3^0* condanno i vofiri canti , 

SV */e/ fdw/o è buon l’oggetto. 

Ma pur troppo , o/w; , brattale 
£’ f amor che v arde in core j 
£ è rfe^ ror amore , 

De lingua il canto è tale . 

Trai oggetto e limacciofo 

*Ad amar v alletta e incende ; 
Quinci il canto ancor fi rende 
Troppo lubrico e fangojó . 

Deb volgete a miglior fogno 
Oggìmai gli affetti vofiri : 

£ nel canto ancor' fi mefiti. 

Che v accende un amor degno. 
Di bellezze eccelfe e nove, 

D' amor tenero , ma fanto , 

Un oggetto al vofiro canto 
]\ì cercate ornai ; ma dove ? 

Su la terrai no, tbe in vano 
Vi cercate altro- che fango . 

10 ’l fio ben , che tardi or piango 

11 mio lungo error infano . 
Penetrate olirà te sfere 

Con un vivo acuto fguardo r. 

£ beati vai , fe un dardo- 
Di la f sii vi coglie e fere\ 

Che fe mai troppo v'abbaglia 
Lo fplendor del hello immenfo , 
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Tffe intelletto avete o fenfo. 

Che a /offrir tal luce 'vaglia ; 
Finché dato un dì vi fi a 

Veder . Dio , qual e in fe fte/o j 
Contemplate or, di rifleffo 
Qual rifplende egli in ALARLA 
0 quel sì, quel sì cb’ è un vifo 
Da /aerargli i noftri cuori ; 

Che di caffi e fanti amori 
Tutto accende il paradi/ol 
Jàì decoro e maefìade 
Sfolgorar vedeff altero : 

Ma il fuo pregio ancor piu 'vero 
£’ la granfa e la pietade . 

Di Dio figlia , e madre , e fpoft , 

O qual fede in del regina! '• 
Ma o qual anco a noi s'inchina 
Tutta amabile e pietofal 
Volle Dio che fo fe in lei 
Quanto piace ed innamorai 
Terchè i cor traeffè ancora 
Tiù infenffbili e piu rei . 

%A lei dunque i nofìrì affetti 
Confederiamo e ì noffri canti : 

1fe lordiam più , folli amanti , 
Cuor e lingua in fozjej oggetti. 

O il bel canto e faggio fìa .. 

Quel che in 'voci armoniofe 
Ri fonar farà amorofe 
*A DIO lodi ed a M*ARJ%A . 
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I X. 

G Rande fu 1’ applaufo che da tutti 
riportò P ingcgnolò e pio gen- 
tiluomo ; ed io da indi in poi gli prefi 
tal affetto e confidenza , che non Cape- 
va ffar un dì lenza lui . 

Mentre dunque fui tardi fece ritor- 
no a cala lìia poche miglia dilcoffa , 
io licenziatomi dal franzefie furfìcien- 
' temente occupato, ordinai al mio lac- 
chè che mi conduceffe dietro un ca- 
vallo con cui tornare , c meffotni col 
| Buontempo nel Ino cocchio, lol capa- 
ce di due, pian piano pigliando il fre- 
l'co ci avviammo fui (ito cammino, di- 
feonendo lòpva la noftra cecità , che 
potendoci pigliar tanti c giocondiffìmi 
Ipaffi lenza offèla , anzi con la grazia 
e . benedizione di Dio , eravamo sì men- 
tecatti , che ci applicavamo per lo più 
a i pericolofi e pieni di vizio. 

O Dio, diceva jo , ci avete dati 
tanti limpidi fonti, pieni d’ acoue cri- 
ftalline, depurate, freiche e leggiere, 
a cui con la pace noftra e con la vo- 
lila approvazione polliamo ftender le 
labbra innocentemente, e temprar gli 
ardori del noffro efilio , e goderne 
lenza rimorlo di colcienza ; anzi rad- 
doppiarci la gioja , lodando voi che 

con 
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con tanta bontà ce la dette; e pur noi, 
immondi animali , non vogliamo /ten- 
dere il fozzo mulo eh* alle torbide poz- 
zanghere, alle /bzzure ed al tango : 
non ci piaccion le mufiche , non le 
ccnvet fazioni , /è una vena fecciofa 
non le condi/ce ; ancorché da sì mi/c- 
ro condimento pur troppo ci fi offii- 
fchi ed intorbidi 1’ intelletto , ci fi 
/nervi ed infracidi la volontà ,* e fpe/à 
io ancora ci fi con/umi e la roba e la 
vita . 

O quanto ben piarmi che calzi a 
quetto propettto onci pattò eh* io ha 
udito piti volte : Obftùpe fette cali fnper 
hoc , Ó" porr A ejus dcfolamini 'veheme ri- 
ter , dicit Dominus . Duo erjim mala fe~ 
cit populus meus : me dereliauerunt fon - 
tem aqua 'viva , Cr foderunt fb i cifter- 
nas , cifternas diffìpatas . J erern. z. v. iz. 
Mirate là quel figliuol prodigo dell’ 
evangelio : tali fiamo noi . 

Polliamo ftar in cala del nottro ca- 
ro padre Iddio , accarezzati, amati , 
pa/ciuti a delizie anche fenfìbili , che 
tante ce ne concede egli di lecite e 
onette : c pur lafciamo la dolce tavo- 
la del nottro buon Padre , dove goder 
potremmo conditi dalla ragione e dal- 
ia .grazia cibi foavi/Tìmi ; e ce ne fug- 
giamo al demonio , al mondo , alla 

car- 
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carne, da cui anche prima di morire 
fiam condannati a viver tra’ porci , ad 
anelar alle loro ghiande fangofie, len- 
za nè pur averne mai tante da poter 
faziar si fordida fame. Dio mio! Dio 
mio! fe non fi vedefle ciò tutto dì, 
non parrebbe colà da crederli . 

X. 

E Vero, ripigliò il Buontempo, è 
vero . Il mondo è ridotto a legno, 
che par che non ami più nè anche il 
diletto, ma il puro vizio che nel dì- 
letto talor fi trova. Se Iafciamoa mol- 
ti lo fteffo diletto, e fol ne togliamo 
il vizio; non guftan più nè pur il di- 
letto . Io dirò di me ciò che per miai, 
feiagura fono flato finora . 

Voi fapcte ch’io fon sì mattodimu- 
fica , che canterei e- udirei cantar not- 
te e dì ; e pure ho provato che fe mi 
fi proponevano bellifTìme mu fiche o 
fpirituali o morali , io vi flava con 
poco gufto , anzi appena ci avèa pa- 
zienza : fol a quelle volentier m’ ap- 
plicava , nelle quali cantavanfi deliqui 
o trafporti amorofi . Dunque non era 
la mufica che mi piaceva, ma la dii— 
oneflà , che fiotto 1’ onorata coperta 
dell’armonia c degl* ingegno!! verfi mi 
fi offeriva . 

An- 
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Anche a me, loggiunfi , prima che 
Dio mi toccaffe il cuore, accadeva Io 
fletto; e nelle mufiche, nelle comme- 
die, ne’ libri di buono llile , nelle con- 
verfazioni , fette e banchetti , le non 
v’ erano o amoretti che mi folleticaf- 
fero, o dame avvenenti o attillate da 
pafeervi gli occhi procaci , da fervir 
con finezze, nate le non da intenzio- 
ne almen certo da inclinazione catti- 
va ; pareami proprio di non Caperci 
trovar nè fugo nè l'ale . 

- Da quelle cole provate sì (petto in 
me, or che guardo un po’ più i fatti 
mici per migliorarli , ho cavata una 
confeguenza , la quale io trovo attai 
utile per dil'cerner i moti della corrot- 
ta natura da i moti della ragione, ed 
abbracciar quelli e quelli fuggire . O 
mio caro Buontempo , chi non apre 
gli occhi in quello mondo , non farà 
_ altro dal nal'cere al cader del loie che 
feguire il perverlò luo genio, e fi fi- 
gurerà nondimeno di menar una vita 
onettilTìma . Ciò che ci piace, troppo 
facilmente ce lo dipingiam per one- 
flo . 

Mi prel'sò egli attiri perchè gli di- 
celfi quella confeguenza; ed io. Ella 
è che negli (palli che occorrono con- 
yien avvertir molto bene di non in- 

gan- 
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gannarfì in battezzar uno fpafio per 
lecito ed onorato ; perchè bene fpeffò 
accada à eh’ egli abbia in apparenza 
e talvolta anch^da aualche vedo real- 
mente, molto del nobile; e Ha nondi- 
meno rifpetto a noi molto lordido e 
brutto : il che farà (empre , qualun- 
que volta il guido che noi vi prendia- 
mo non nafee dalla nobiltà dell’ og- 
getto che fa in quello f 'palio maggior 
comparfa, ma dalla balfczza e corru- 
zione che fotte quelle belle apparen- 
ze vi s’appiatta. Vi darò un elempio, 
che diemmi quel làvio inglefe ch« 
qui vedede . 

X I. . 

* * * 

I O leggo il canto deci mole do del 
Tallo, ove fi delcrivono con buon 
fine si e condannandogli , ma pure 
troppo pateticamente gli amori di Ri- 
naldo e d’Armida . I verfi non poffon 
elfer piu nobili, più ing^gnofi . Se fol- 
le r poi melfi in mufica da un valorolò 
madro di cappella e cantati da una 
delle migliori voci che s’odano , o 
Quanto crederebbe 1 allettamento ! 
-Or qui quattro fono gli allettativi . 
Il primo è la nobiltà dell’invenzio- 
ne , la fplendidezza .del vedo , la 
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follevatezza dello ftile : il fecondo,’ 
la confònanza dell’armonia, la finez- 
za del contro ppu nto , la corrifponden- 
za della mufica alle cole cantate : il 
- terzo è la voce angelica e la macftria 
di chi canta : il quarto finaJmen- 
te, che viene dalla materia che can- 
tali , è un certo folletico che pruova 
1* appetito fenfitivo corrotto , un 
certo intenerimento e languore* che 
a fentir comincia , almen nell’ inter- 
no , la parte concupifcibile al ve- 
nirle propofto 1* oggetto a cui incli- 
na ; il qual d’ ordinario , maifime 
per chi non fta icapeftrato c guafto 
del tutto , tanto è più pericololò , 
quanto diletta più iòttilmcnte, e quan- 
to il di lui oggetto prefentafi alla men- 
te più vivo e più depurato dalle fife 
più palpabili immondezze. > 
Dunque fe il diletto eh’ io provo 
in quella lettura o mufica nafee da’ 
primi tre capi , egli è ragionevole, 
purché non ecceda e ordinato fia ad 
un fine oneftn ; perchè è diletto della 
ragione, dell’ intelletto che gode in 
veder quella nobiltà d’ invenzione , 
quella fimmetria di voci, e che io io: 
ma ie naice dal quarto capo, è cat- 
tivo; perch’egli è un pafcolo di quel 
fuoco beftiale che pur troppo arde da 
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fe , cd uno ftimolo alla nativa concu- 
pilcenza, che pur troppo da le c’in- 
clina e ci ljpinge a limili oggetti . E' 
un diletto in lòmma che lnerva il vi- 
gor dell’ animo, che appanna il Juci- 
• do della mente , che offùlca e abbaia- 
la la nobiltà e generolità dello Ipiri- 
to , in una parola che avvilifce l’uo- 
jno e 1’ infanga , rendendolo tutto 
materiale, carnale cd abbominevole , 
come lono appunto quegl’ idoli di car- 
ne che adora e dietro i quali impaz- 
zile : Simile s illis fìant qui furiant 
ea , omnes qui confìdunt in eis . Pf. 
Il 3. v. 8. FaSfi fune abominali - 
lei , ficue ea qua dilexerunt , Oleae 9, 
v. io. 

Or accade per lo più, malfimamen- 
te ne’ giovani e nelle perlòne attem- 
pate eziandio c han mancato in sì 
fatte materie, che’l gulio da lor pro- 
vato in limili trattenimenti, nalce tut- 
to o quali tutto dal quarto capo ; leb- 
ben ellì per poterlo trangugiar con 
minor richiamo della colcicnza , vo- 
gliono perlùader agli altri e a le ftel- 
lì ancora , che nalca dai tre altri ca- 
pi più nobili , parendo loro , quello 
eh’ è in fatti, troppo gran viltà lalciar- 
fi tanto allettare da un tal diletto. 
Così gli (palli innocenti dell’ intellet- 
to, 
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to , le mufiche , le compofizioni di- 
vengono puri inorpellamene de Inuma- 
na ialcivia e belle coperte da palliar 
un gufto corrotto. O miferi noi che 
ci vergogniamo di parer allettati da 
un’elea sì vile, e non ci vergognia- 
mo di eflerlo! 

Segno chiaro di quefto fi è , che le 
capitano alle mani di fimil gente com- 
pofizioni o altri trattenimenti , in 
cui fpicchino a maraviglia i lùddetti 
aprimi tre capi, ma per la modefiia ed 
oneftà loro non vi fia il lòlletico del 
quarto; elfi poco o nulla ne guftano, 
quando per altro essendovi il ' quarto 
ne guftan tanto . 

O infelici di noi, che così ingan- 
niamo noi fteffi; e per tranghiottir il 
tolfico liberamente , ci perluadiamo 
che fia buon cibo ! O fallita, falfità, 
•che rovine fai tu nel mondo l 

Che lar.à mai quando al tribunale 
di Dio fi feopriranno le aftuzie della 
noftra fenfualità ? Che diremo, quan- 
do al lume tuo, o candidiffima Veri- 
tà, riconofceremo, i noftrì fpalfi , pal- 
liati per lo più con manti così onore- 
voli, edere fiati in fofianza ordinaria- 
mente un fordido palcolo della noftra 
concupifcenza , la qual le per cagion 
d’ elfi non lèmpre ci ha trasportati ad 

efter- 
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elicine abbominevoli elocuzioni , beri 
però ci ha nell’ interno freauentemen- 
tc con diiòrdinati affetti e malvage di- 
lettazioni contaminati? 

X I I. 

Che? credete voi che quel tratto 
continuo tia uomini e donne die 
tanto da per tutto fi pratica , febben 
li vede col manto di galanteria , non 
lia nondimeno in realtà per lo più par- 
to di concupi lccnza ? Si dice , da chi 
v’è intonato c non fentefi di falciar- 
lo, cheli fa per cavalleria . Ma làpete 
perchè? perchè ognun li vergognereb- 
be di dir che lo fa per lèniualiti, an- 
che lenza mal fine . 

Concederò che per ordinario , al- 
mcn lui principio , non vi lia inten- 
zione d' amori infami ; ma non per 
quello è puro quel tratto , lèntendo- 
viii un certo palcolo dell! appetito fen- 
fitivo, che non è buono; anzi le nien- 
te niente fomentali , comincia poi a 
generare riguardi più teneri , corrilpon- 
denze più care e tutta la fèrie de’ 
malanni che vengon dietro . Chi non 
vuol mangiare il pomo vietato, non lì 
fermi cori Èva a mirarlo. 

Io era affatto immerlò in quello 

mo- 
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modo d’operare ; e perchè fovente non 
x>perava con pofitivo mal fine, non me 
ne facea nè anche lcrupolo alcuno : e 
pur vedo in verità , eh’ era quello un 
mero parto d’ inclinazione cattiva . Da 
che ho tolto a me la fperanza di fil- 
mili guftarelli , non ho più tetta a 
trattar con donne ; e quando lo fo , 
perchè talora il mio ftato mi ci obbli- 

f a , bilògna che mi vi sforzi . Ma le , 
opo sforzatomi , torno a fientir quel 
tenero folietico di prima , o quanto 
ttento a fiaccarmene 1 

Buontempo mio, ve la dirò in due 
parole : neiìiin ferve , fie il ttio lervir 
non gli frutta qualche guadagno. Tarn, 
ti vi fon che fi danno a Ièrvir le da- 
me : il guadagno non fi vede ; pen- 
f'atelo voi : fol guardatevi dal penfiar 
troppo . 

Strinfemi allora il Buontempo la 
mano; ed, O fignor caro, dille, non 
v’è nelfuno che m’ abbia mai toccato 
il pollò così ben come voi . Sapete eh* 
io fono fèmpre ttato uomo converlè*? 
vele : ma che ? Nel mio converfiare , 
ancorché per mia convenienza non ab- 
bia mai falciato trapelar da me agli 
occhi altrui fpiraglio alcun di mal ani- 
mo ; fon però lèmpre ttato internamente 
pieno di molli ed occulte compiacenze. 
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Così ho camminato un pezzo , con 
ina grande oneftà di tratto al di fuo- 
ri, ma tutto marcio alla villa di Dio; 
finche fpinto dalla mia fiacchezza, mi 
fon laìciato tirare a gli amori bcftiali 
d’una certa, che’l aiavol mi fé tem- 
po fa capitar per li piedi ; ma perch* 
io non voleva perdere il mio buon cre- 
dito , in virtù di cui era cercato alle 
converfazioni di dame e cavalieri di 
tutti quelli contorni , ho ièmpre oc- 
cultato quant’ ho potuto quella mia 
bruttezza . 

XIII. . V 

M lfcro! andava qua e là per tutti 
i callelli circonvicini , chiama- 
to a felle pubbliche o private ; e fimu- 
lando una Ifcoica apatìa nell’ ellerno 
mio tratto , era nell’ interno il più fi- 
no epicureo che polla trovarli ; anzi 
tanto peggior in tal genere d’ Epicuro 
medefimo, quanto non rnolbò quegli 
di voler conofcer altro Dio che ’i {'en- 
fio , ed io , conolcendo per ragione e 
per fede un Dio tanto migliore , ado- 
rava in realtà quafi miei idoli i fozzi 
piaceri . 

Mi fon venute tante occafionrd’ac- 
cafarmi conforme al mio {lato: ma io 
che voleva il piacer lenza l’obbligo di 
Tar. lì. K ma- 
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marito, mi lèi viva di quelle occa fiorii 
per far il freddo e l’ invulnerabile , di- 
cendo che non voleva donne pei' te- 
tta , e formando lu tal concetto ftram- 
botti sì lepidi, che movevano alle ri- 
fa quanti m’ udivano. O Dio, che ri- 
fiutando amori legittimi , ho poi sficv- 
rato con gli occhi procaci , co i pen- 
fieri adulteri , tanti fiori non miei ; 
ho affettato il bel manto dell’ oneftà 
per aver con etto più adito a patter 
liberamente la mia malizia . 

Qual era io , tal credeva che fotte 
ancor voi , maffìmamente quando vi- 
di venir la Cecilia : ben è il vero che 
a poco a poco, vedendo il voftro trat- 
to , fentendo Je voftre parole , mi fo- 
no difingannato : indi al rifletto di voi, 
sì fretto d’età , cominciai a vergognar- 
mi di me già maturo ; e mi pareva 
che farei flato felice , le avelli potuto 
effere così onefto come vedea eh’ era- 
vate voi . O che ftrette di cuore ho 
patito le fere pattate , quando tornava 
da cafa voftra alla mia! 

Vi giuro che di pura agonia, depu- 
tando meco, ho pattato de Ile notti in- 
tiere fenza poter chiuder occhio. So- 
fpirava fu la mia miferia ; ma fe tor- 
nava la tentazione , aveva 1’ animo 
così languido e irrefòluto , che ttb- 

ben 
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ben di mala voglia, pur alla fine ce- 
deva , fupponendo /èmpre di ceder fol- 
lante come per l’ultima volta ; finche 
Dio me ne cavò poi , come già lipe- 
te. 

D’ allora in qua godo una pace ,di 
cuore mai più (entità . Mi pare d’ ef- 
lère u/'cito da una folta nebbia che m’ 
ingombrava è mi foffocava ; e re/piro 
un’ aria ferena. Provo in fatti cfler ve- 
ro ciò che tante volte m’ avete detto, 
cioè, che allora (òlo farci /lato da ve- 
ro il Buontempo , quando fo/fi /lato 
fedele a Dio , ed ave/fi avuta netta e 
pacifica la co/cienza . 

Una fola co/i in affligge , ed è il 
timore di ricadere ; perchè , /èbben 
( grazie a Dio) ho troncata affatto in 
buon modo ogni opportunità di prati- 
ca con quella che vi diceva; con tut- 
to ciò fon tanto inclinato al male , c 
tanto dal mio maf abito renduto de- 
bole e fiacco,, che o con quella o con 
altre troppa occafione ho di temer di 
me /leflò» Il finto vecchio, nelle cui 
mani mi fon po/lo interamente , confi- 
dente tutte le mie circo/lanze , m’ ha 
configliato che pigli moglie , c fpeflb 
mi ripete quel , *N(o» e fi bonnm effe 
borni r^em folum . Gen. 2. v. 18. Io vedo 
eh’ ei mi dice la verità : tuttavia , per- 
le 2 che 
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che mi rincrelce il legarmi, gli rifpo- 
fi che S. Paolo mi configliava il con- 
trario, dicendo agli slegati, che li con- 
lìgliava a reftar così : Bonum eft borni - 
ni fìc effe ... 'Noli qutrere uxorem . . . 
Turo autem quoi IX ego fpiritum Dei 
babeam . i. Cor. 7. v. 16. 27. 40. Ma 
egli , Non vi penfate, dille, che le 
parole divine fi contraddicano . Può 
elfere che una cola fia buona e anco 
migliore aleutamente ; ma che non- 
dimeno , pofta la debolezza di taluno, 
rilpctto lui non fia buona. Così la ca- 
rica di fenatore è buona e lodevol ne* 
grandi ; ma vi farà tuttavia taluno st 
Icario di talenti, che a hii per lù a ri- 
putazione farà meglio non eflcrlo. 

Tanto dico a voi . Un uòmo como- 
do, ben palciuto , converfevole e già 
avanzato negli anni , che vuol dire in- 
abile a vite più auftere e ritiratejpie- 
no di mali abiti tanto inveterati , non 
irta bene così „ Tornerete alle voltre 
mi ferie, torto che cederà quello primo 
dolce di Ipirito ch’or vi diletta. Tor- 
nerà a molestarvi l’appetito 1 già ren- 
duto a voi sì domeftico , e cederete . 
Melius ejl nubere quain uri , dice lo Hel- 
lo S. Paolo che m’ allegaste ì Ibid. v. 9. 

Io vi lento una tale difficoltà j che 
mi par d’ andare al fupplicio ; prima, 

- - per- 
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perche ( lafeiando ffar che agli uccelli 
di campagna troppo peli 1’ efler lega- 
ti ) temo ed apprendo aliai i doveri 
del matrimonio; fecondo perchè dopo 
d’aver tanto burlato fu quello punto, 
mi par, che ogn’uno, vedendomi crol- 
lare or che già fon grigio, mi farà le 
pifferate ; tei 20 perchè temo d’incon- 
trar male ; e fe ciò accadeffè , non fon 
più Buontempo : ora ho un diavolo 
che mi tenta ; allora n’ averò due . Pu- 
re per iffar in grazia di Dio chiuderò 
gli occhi ad ogni riguardo , vincerò 
ogni mia ripugnanza ; e fpero che fe ’1 
farò fedamente per timor di Dio, egli 
mi darà grazia d’incontrar bene, e di 
Soddisfare a tutti i doveri di quefto 
Sfato, . . , 

: XIV. • 

» . t . 

M F.ntre andavamo noi così decor- 
rendo elìendofi già fatta notte , 
ci ièparammo, con rappuntamento di 
rivederci il dimani; cd io Salito a ca- 
vallo ricalcai lo feorfò cammino , ri- 
penfàndo fra me alle grazie grandi che 
Dio mi faceva , cavando bene dalle 
mie convenzioni , in cui pur fò io 
che commetteva molti difetti . 

. Mirava fra gli alberi e 1’ ombre il 
cielo, dov’cra fereno e temperato di 
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itelJè 5 e O Dio, diceva fra me, o ca- 
ra bontà, che v’ ha mai fatto quello 
mifèrò giovane , perchè voi vi degnia- 
te di piovergli fòpra benedizioni sì 
grandi ? 

O qual era io pochi meli fa, qual 
fono adeflb , qual’ è tutta la gente 
che pratica in cala mia! O Dio, Por- 
getemi col voftro lume , avvalorate- 
mi lèmpre più con la voftra grazia , 
affinchè tutto con fedeltà io m’impie- 
ghi Tempre in voftro fèrvizio ; affin- 
chè tutto e l’oprare ed il parlar mio, 
anche nelle /Ielle ricreazioni , abbia 
fèmpre per mira la gloria voftra . La 
mia fedeltà ha da ellèr in tener a fre- 
no per amor vo/lró quelle mie indo- 
mite be/lie che porto meco , acciocché 
non elea no a dilìurbar e I convolgere 
i bei dilègni della vollra mil'cricordia : 
in domar quella mia rabbiolà natura, 
che per ogni baja che s’ attraverC alla 
mia volontà , mi fa ulcire in ifconce 
parole : in imbrigliar quella occulta 
concupilcenza, da cui con pretefti ono- 
rati mi lalcio tanto allettare dóve il 
genio mi -porta. 

O Dio mio , fatemelo far voi , che 
di me non mi pollò punto fidare ; 
perchè fon bensì tutto molle di pietà 
finché 1’ cccalìone è lontana j ma al 

pri- 
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primo aflalto poi cedo e fo peggio di 
prima, lebben vedo chiaro che fo il 
mio male . O anima mia , che fareb- 
be di tc, fe ti folli arrefà a quel ge- 
nio impuro che tanto ti llimolò ? Mi- 
ra un poco fe avrefti il bene eh’ or 
hai e dentro e fuori di te ; fe avrelfi 
mai avuto tanta coniazione da quel 
medefimo oggetto, le 1* avelli tu mal 
amato e peggio goduto. Che farebbe 
di te , fe ti folli lafciata tralportar 
dalla collera o contro il vecchio cava- 
lier litigiolò , o contro il Bacco in- 
foiente nel pungerti ? Mira un poco 
in qual impegno là re Ili tu ! dove con 
frenarti fol un poco per Dio hai pro- 
vato allora bensì una breve difficoltà, 
ma ne godi adelfo lòavilfimo il frutto 
anche cui in terra . . • 

Eh che il noftro bene fta in faper 
tener a fegno quelV impeti , e non in 
fecondarli. Quello è che ci fa elfer fe- 
deli a Dio e dargli gufto: quello che 
ci fa goder anche in quello mondo e 
di dentro e di fuori gran pace : Que- 
llo che ci dà una foda Iperanza d’ar- 
rivare alla pace e alla gloria eterna. 
Ah che le nollre cale lòn tanti infer- 
. netti pieni di malevolenze e difeordie, 
Ibi perchè noi non fappiam moderar- 
ci : a guifa di velpe per ogni coferel- 
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la cacciarci fuori il pungolo per ferir- 
ci, ed il maggior mal lo facciamo a 
noi, con facrificarvi la vita della no- 
stra pace e quiete : Linquunt in vulnere 
i>itatn . 

X V.^ 

C On limili penfieri giunto a cala 
trovai che *1 monfignore, il qual 
ral lodato era già in modo da poterli 
ben reggere a cavallo , erafi riiòluto 
di tornare al campo : prima però vo- 
leva portarli alla divota chiefà di no- 
irra Signora del Parto , e quivi tratte- 
nerfi col lanto vecchio fino a pa fiata 
1 imminente fetta dell’ Afibnzione, 
parte per render grazie della riavuta 
lamtà , parte per tttabilir i f'uoi buoni 
proponimenti . Feci io quanto potei 
per efièrgli compagno ; ma tutto fu in 
vano. Anzi perchè la detta ehiefa era 
1°^ “,'^rcte > volle che gli promet- 
ti** ai klciarlo Ilare fino al di di no- 
irla Signora. Cosi egli fi partì la mat- 
tina fu Falba nell* antivigilia dinoftra 
Signora, avendo prima fpedito al ge- 
nerale per la pofta , acciocché man- 
darle un buon nervo di gente a pi- 
gliarlo, dovendo nell* andar al campo 
pattar per paelè nemico . i 

Rcipirai, rimafto lòlo dopo tanti 

fra- 
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Fracaflì; e rilòluto ai raccogliermi un 
poco quei tre di anch’ io , cavai la ca- 
ra immagine della mia Regina , e par- 
venti appunto al mirarla di ripolàre in 
lei dopo lunga ftanchezza . 

Indi cavate le lettere del morto A- 
bate, tutta mi fi rinnovò la dolce me- 
moria di quel ìant’ uomo , cui luppli-, 
Cai ad ottenermi dal cielo un raggio 
che m’ avvivale quei morti caratteri , 
ultime reliquie della fua carità verio 
1’ anima mia . Erano quelle lettere due j 
una lunga , che riconobbi ellèr' alcune 
maìfime di vita eterna, Icritte di iuo 
pugno ; l’altra più breve, lcritta per 
mano altrui, e lòttolcritta da lui con 
mano sì tremola , che ben m’ acccrfi 
edere data da lui dettata quando da- 
va morendo . Quella dicea così : 

XVI. 1 . ‘ • 

M io fìllio , Iddio mi chiama , ed io 
'vado .• In qnefì ultimo fiato cb' 
ancor mi refi a , dopo fatto di me un 
total facrificio al mio Signore , il mio 
pen fiero cade /opra di voi, ebe con te- 
nera 'virtù refiate efpofìo a mille peri- 
coli nel mondo maligno . *Ab figlio , io 
rvi do a Dio col fupremo e più forte af- 
fetto dell' anima mia j a lui datevi di 
continuo voi ancora , che cosi reflerete 
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difefo . Vi vedo con fragil legno in un 
mare pieno di ciechi J cogli e d* aperte tem - 
peftc ; perciò vi lafcioper carta da navi - 
gare gli annejji fcritti , flefì da me più 
tal cuore che con la mano in quefti «/- 
timi de . Ffji } cose indigefìi e tronchi an - 
. cor come fono 9 potranno feorgervi a quel 
porto y in cui per bontà del mio Dio fra 
gravi dolori /pero ora d' andarmi io a 
forre in / alvo . 

Giacche prevenuto dalla morte non 
poffo mandarvi il ritratto di noftra Si- 
gnora così bello come avrei voluto , vi 
mando quejìo , fatto far già una volta 
in fretta per me y per conforto del voftro 
pellegrinaggio . Accoglietela con affetto 
qutjìa cara Regina’, e come Jìn ora è 
fiata a me , così fi a a voi la fella pro- 
pizi* y cui miriate e a cui ricorriate 
ne' vo fri perìcoli » 

Ah figlio ! fa il mio Dio y quanto v* 
bo amato in vita e quanto or* v amo 
morendo j ora perchè v amo , fa egli 
medefìmo quanto mi preme il non effer 
fiparato da voi , ma vedervi e godervi 
in lui in eterno » 

Ah mio Dio , permettetemi che di 
quefti mìei figli vi dica io ancora col 
voftro divin Figliuolo , Pater (ànfìe , 
ferva eos in nomine tuo quos dedifti 
r'ihi ... . Cum efTem cuna eis , ego 
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fervabam eos in nomine tuo .... 
Nunc autem ad te venio .... Pa- 
ter , quos dedifti mihi , volo ut ubi 
film ego , & illi fmt mecum . Joan. 
17. v. U. 12. 13. CT 24. Fatevi cuore , 
mio figlio . Sforzatevi di camminar a Dio : 
io vo ad affettarvi . Iddio è fedele , mio 
caro figlio » Iddio è fedele ; per ogni om- 
bra di fedeltà, con cui noi gli corrifpon- 
diamo , fa provare all ’ anime noflre , an- 
che prima del ftto regno , un diluvio di 
foaviffime gioje . Si , figlio , si ve lo di- 
co , perche ora , anche fra sì gravi dolo- 
ri , lo provo . 

Su dunque , fervite in verità * fedel- 
mente un Dio sì fedele ; fappiate farvi 
forzjt e fojfrir „ qualche incontro per 
lui ; fappiate governar la voftra focofa 
natura ; fappiate fegnir i configli di quel 
fervo di Dio a cui v ho indirizjcjtto ; e 
vi affetto là in Dio di certo , fe lo fa- 
rete . Quefto è l'ultimo affetto del voftro 
zjo fecondo la carne , del voftro padre 
fecondo .lo fpirito. IL mio Dio mi conceda 
di veder un dì foddisfatto quefto deftderio 
mio . ft abilmente , mentre io con tremola 
mano mi fottoferivo . ^Adiìo , caro figlio , 
caro , caro in eterno . Il voftro D. Mau- 
ro *Ab. c ' 
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XVII. 

L Etta a bell’ agio quell* ultima el— 
prc/ficne del mio padre carHIìmo, 
mi Icntii tutto fòpralfàr da un impeto 
di divozione sì intima e sì raccolta , 
che per quanto prima urta pia curio- 
lità mi Ipingeffe, non mi curai, di pal- 
la* per allora a leggere il refto- : ma 
tutto concentrato dentro di me ; 

Mirava col penlìer quel l’ant’iromo, 
come grà dileguatoli dagli occhi miei;: 
mirava i> mondo tutto, come una lee- 
na che mi Ita {parendo dinanzi , e Coi 
gemeva tra me : Oh Dio! Dio! non 
v è poi altro die Dio, o anima mia . 
Tutto il - refto fantafmt e. leene: mi- 
feri noi, le potendo, col farne l’ufo 
che convien, guadagnarvi Dio , noi 
facciamo . Effe paleranno in poco <F 
ora, o gioconde o moiette che fiano> 

_ e noi remeremo vuoti : vuoti d’effe, 
perchè non vi faran piu ; vuoti di 
Dio, perchè in effe non Tavrcmo ac- 
quittato . 

Che laccio io quaggiù , (e non cer- 
co Dio in ogni cola mia ? Ah che con- 
filmò la mia vita lenza alcun ntile , 
frames cmfumere ruttus . 

Fini ranno quelli miei fèn/ì , finiran- 
no gli oggetti in cui elfi or s r interten- 
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gono c fi dilettano ; ’ e finito tutto 
ciò, io che durerò, in che cofa dilet- 
terommi? Altro non vi farà più per 
me che’ 1 mio Dio . E fé quefto Dio 
non Taveffi , qual farei io ? Ma quan- 
do ancor labbia, tanto l’avrò, quan- 
to l’avrò cercato coll* opere che fio 
aderto, e non più. O fciocco me, fe 
fo opera alcuna , in cui io non abbia 
la mira al mio Dio! O opera vuota, 
opera miièrabile tu fparifei in brev' 
ora , io concinno in te parte dell’ efler, 
del viver mio ; e nulla rt i retta . 
bil , nibil invenerunt in minibus futi . 
Pfialm.7$.v. 6 . 

Qui mi Affai , e lenza più difcorrer 
/lava Ibi mirando nel fondo dell’ ani- 
ma mia con gran fòfpiri il mio Dio, 
e naufeava tutto il Tettante ; perchè 
capiva la vacuità di tutte qnefte cole 
c la pazzia nottra , -che fpendiamo il 
capitale di qneftr pochi di , e quefte 
povere potenze eh’ abbiamo in colè sì 
inutili , quando ancora non folfer cat- 
tive - * 

- O bella primavera mia di qneft”ai> 
no, dove lei fuggita con le tue lette, 
corti, commedie, balli , viaggi 1 Ó 
bella eftate, come mi lèi oramai fpa>- 
rita dagli occhi con le tue leene guer- 
riere, con le mie faccende sì diftrati* 
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tive ! Ah che di voi altro non m’avan- 
za che ’1 pentimento degli fipadì attol- 
lìcati che mi prefi nell’ una , e la con- 
fiolazion di qualche opera latta per Dio 
nell’ altra *, mifia però di cordoglio , 
perciocché mifta con mille debolezze 
mie e connivenze a quello mal ge- 


C On fimili pafcoli . di vita eterna 
palcevate voi , o mio Dio , quella 
voftw pecorella tolta £Ìa dalle _ fauci 
del lupo , ed in sì vivifico trattenimen- 
to era ficorfia grand’ ora ; quando pa- 
rendomi tempo d’ udir meda mi portai 
alla Chiefia . Quivi tutto divoto , pri- 
ma di venir a me , affettava la meda 
ancora il Buontempo, col quale la le- 
' ra innanzi avea pofto accordo che ci 
faremmo quel giorno infieme comuni- 
cati ; ed oh quanto a quei fiacri mifte- 
ri mi fi ricalcarono le cole peniate ! 

Le cofie di Dio mi parevano appun- 
to filmili a ciò che è nella meda , cioè 
tutto verità e nulla apparenza . Se mi- 
ro cogli occhi di fuori quel gran mi- 
fterio, veggo una fiemplice odia, bian- 
ca i pulita , decente , e nulla più: lem 
innoltro cogli - occhi di dentro, vedo 
fiotto quelle fiemplici Ipoglie compen- 
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1 diato tutto il bene del cielo e della 
terra; vedo il mio Dio, da cui le tra- 
pelane un Ibi raggio della fua quivi 
alcofa bellezza, ballerebbe a farci beati. 
Tali appunto fon T anime care a 
Dio in quella vita, come anco tutte 
le cole divine. A) di fuori (empiici, 
lènza fallacie , fèhza doppiezze, fen- 
za alluta politica , pompa, fallo, lii- 
ma propria , o deprellione degli altri ; 
ma con un’amabile fincerità di trat- 
to e candor di collumi . Al di den- 
tro poi fono un paradilò di gioje già 
cominciato, mercecchè la viva fperan- 
l za della futura felicità fa provar lo- 
ro un faggio gaudiolò di quella pace 
che innonda i beati : Torrente volti - 

ptatis tua potabis eos . Piai. 35. v. 9. 

Animate da viva fede han sì inti- 
mo e sì prelènte il lor Dio , che fe 
9 1 veggono e fèntono in mezzo al 
cuore con dolcilfima corrifpondenza 
tutto amore per elfe , vero padre a 
cuielpongono i lorbilogni, vero afilo 
a cui ricorrono neTor pericoli , vero 
conforto con cui li conlòlano ne’ lor 
travagli. vero fpolo di cui’ godono 
con loavità ineljplicabile qualunque 
volta togliendoli. ai dillurbi di 'quag- 
giù , fi ritiran nel centro di lor me~ 

4efixne. ' - - ■. - 

Da 
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Da sì di vote verità tutto intenerito 
ih’ accollai anch’ io alla mcnlà vivifi- 
ca del fàcramentato mio Bene ; e giac- 
erei fi degnava di dar in quella tut- 
to fé fteffo a me, io ancora, fattagli 
una total rinunzia di me e d’ ogni 
colà mia, tutto m’abbandonai nelle 
care lue mani, mirandolo con umilili, 
fimo affetto lènza dir altro, fé non 
qualche breve motto di tanto in tan- 
to , come , - Deus mens es tu : In 
minibus tuis fortes me** Piai. 30. v. 
\ 6 . &c. E oh quanto più ancora s’ ac- 
celè in me quell’ offcqu io amorolò, 
quando parvemi di mirarlo dentro di 
me con quel placido lèmbiante, con cui 
flette nell’ ultima cena tra’ luci dilce- 
poli, che cogli occhi alzati al Padre 
tenclfè il mio cuore in mano in cam- 
bio del calice, e benedicendolo econ- 
fecrandolo , gli diceffe iòpra con pa- 
role lòavilfime , Hoc efì cor meumi O 
parole potenti , operatrici di quel che 
dite ,< fate che quefto cuor , ribelle al 
mio Dio, già. davvero finalmente ar- 
rendali ad eller Ilio ; fate che deponga 
la liia. nativa durezza e celli ormai 
di xefiftere alla di lui grazia* Sì, sì, 
euor • mio , . cede Deo . > . ’ > 

Così palfaronci in un . baleno tre 
tneilè , che Iòle ci erano in. quella 
. • i chie- 
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chicfa , dopo cui accompagnatomi 
col Buontempo , tutto molle di quel 
primo gutto che difpenfa la viitù a* 
luoi novizi , pretto entrammo in di- 
lcorfo tti ciò eh’ egli allora prova- 
va : onde fòpraffàtto da dolce mara- 
viglia, . 

O che gran balordaggine, efclamò 
egli , è mai ttata fin or la mia , eh* 
mi fon privato del nobi! gutto della 
virtù per goder di gutti sì vili ! Per un 
falfo timore di patir troppo fieguendo 
il mio Dio, che bella pace, che gioia 
d’ animo ho perduta fin ora 1 Che 
conlòlazion , che delizia veder adetto 
tutto il mio interno e Pctterno anco- 
ra in sì bella fimmetria , sì ben re- 

f olato ! la mia volontà foggetta a 
)io, le mie potenze fènfitive Sogget- 
te alla volontà, camminar d’ accordò 
a quel fine per cui fono fatte ! O 
Dio, le dura Ili fempre così , farei in 
un paradifò terreftre ; ma non è di ra- 
gione che un peccatore par mio ttia 
così felice; perciò accetto per quando 
vorrà il mio Dio ^ la contraddi ziohe 
e la guerra. 


X I X, 
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XIX. 

A Ncor eravamo noi in sì doki 
colloqui , quand’ ecco lettere dal- 
la città , in cui ebbi nuova , efler 
difperato il calò di collocar la Ceci- 
lia in un monaftero celebre dove ave- 
va parenti , perchè mia madre , trop- 
po credula , come ho accennato di 
iopra , ai detti del Bacco, ne avea 
fparlato predo le monache ., per altro 
già rifolute a pigliarla. 

Con tal occafione raccontai al Buon- 
tempo le rare virtù di quella figlia 
ben nata , tanto collante ne’ maggiori 
perìcoli del mondo, ficchè egli ne re- 
llò ammiratilfimo e lòggiunlc che 
/limava infinitamente più quella vir- 
tù di lei, che le doti della voce c 
bellezza, per rare che fodero. Allora 
io gl’ infinuai eh’ egli avrebbe fatto 
un facrificio a Dio, le come pratico 
di quei contorni avede procurato di 
trovarle partito onorevole ; aver ef- 
fà più di due mila feudi di dote 
in danari , anzi in luigi d’ oro tra- 
boccanti, oltre robe e biancherie bel- 
lini me- e molte ; ficchè per la dote 
era uno de* migliori partiti di quel 
paefe j aver tante doti di grazia e di 
natura ; aver la mia aderenza , che 
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T avrei Tempre protetta come Te mi 
TolTe (òrella . Egli mi promiTe di far- 
lo, e con. ciò reftò meco a pranzo, 
acciocché io non reftalfì lòlo: 

Dopo il pranzo ce la pafTammo in 
vari trattenimenti utili e diffrattivi ; 
indi alquanto Ti riposò per Tupplir al- 
la notte, inquietata da’ franzefi che s’ 
alleftivano alla partenza . Significando 
poi io lo fcritto mandatomi dall’ Aba- 
te , avidilfimo di vederlo meco il 
Buontempo dilTemi , che più guftava 
di , quattro righe fenfàte e cordiali , 
che degli Arfofti, lalTì, Villani ; an- 
zi di Plutarco ftefTo e di Seneca , de* 
quali pur era parzialifTìmo . 

XX. 

. . • ’ ' . j 

C On ciò ritiratici nella mia came- 
ra legrcta, c inginocchiammo in- 
nanzi al ritiatto di noftra Signora , e 
dopo fatta infieme con lèmma confi- 
denza un po’ d’ orazion cordiale, io 
aprendo lo Icritto, 

Ecco, dilli, il regalo che irifiemie 
col Tuo 7 ritrattò m’ha mandato la\mia 
Signora per mano del- (àuto Abate . A 
•lei dunque che cé lo dà , ricorriamo 
di cuore per ben capirlo e così di (por- 
ci 
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ci a celebrar con vantaggio delle no/lr* 
anime la p rolli ma fella della gloriola 
AlTunzione della noftra Regina. Cur- 
volfi fino a terra il buon uomo a que- 
lle parole e fenza riguardo di me , 
con cui prefa avea già pieni flìma con- 
fidenza, rivolto alla Vergine, 

O Signora mia , diceva , non folciate 
che s ellingua in me quella nuova Icin- 
tilla che voi m’avete ottenuta da Dio, 
oliando a’ voliti piedi mi rilblfi , pochi 
dì fa y d’ ulcir pur dal mio fango . Ah 
che io fono un milèro peccatore, cari- 
co di quaranta e più anni , Ipclì tutti 
in occulte bruttezze ed in cercar co- 
modi a quella mia bellia. Appena co- 
minciai a fentir il caldo dell’età, che 
m’abbruciai , oh come ed oh quanto! 

Ahi che farà di me , Signora mia , 
invecchiato ne’ mali? Partiranno q'ue- 
fte occafioni sì buone che m’ avete ijiap- 
date ; ed io rimarrò qui lòlo co\ ma- 
li miei abiti . Ah Signora, non ritira- 
te almen voi da me la vollra pietà ; 
non folciate che torni a dominarmi 1* 
mia malizia. 

- - A voi ricorro, Signora, a voi pale- 
fo i. pericoli miei, da voi Ipero il lòc- 
. cariò : voi liberatemi a preljura. fiam- 
ma qua circumdedìt me ... a rugìen- 
. - ri- 
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tibus prdpdrutis ad efcam , ( Eccli. fi. 1 
v. 6. & 4. ) come ve n’ ho tanto prega- 
to pochi dì fono udendo 1* epiftola 
(*) della Mefla. Purché ciò ottenga, 
eccomi pronto a tutto : Da quod jubes , 
O' jube quod vis . 


, . , * t 

(*) Ideila Vigilia di S. Lorenxj . 
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AVVENTURE 

D‘ UN GIOVANE CAVALIERE. 

’*■«•' . i #. - ■ 

LIBICO DECIMO. 


A Ncora. a piè della mia Regi- 
na languiva méco-in sì divo- 
te lùppliche l’uomo compun- 
to, ; quando (turbati^ da chi 
importuno ci ricercò, per fòttrarci a 
sì fatti difturbi ulcimmo entrambi , e 
lenza dir dove andavamo, ci ritiram- 
mo a quell’, ombrolò vallone, che gia- 
cca a fianco del mio giardino. 

Nel più romito fondo di lui eravi 
un ponte fili rio, che quivi allargato- 
li formava , coronato d’ alberi alti e 
lpelli , un picciol laghetto . In capo al 
ponte aveavi mio avo fabbricata una 
balìa torretta , divifa in due piani, 
uno rozzo di lòtto, dove tenea il fuo i 
paggio di guardia ; l’altro di fiopra, 
tutto pulito e dipinto a leene bolchc- 
-Y : 4 / T: ree- 
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rcccie di Santi romiti ; dove gii /lava 
cgii di ritirai fi , quando ne* . /bmmi 
ardóri dei foli ione aveva da’ liioi uffi- 
ci qualche breve relpiro . 

Colà ritiramrr.cci noi due /òli ; e 
vedendo in fronte all’entrata un gran 
quadro in cui /lava dipinto S. Ignazio 
nella grotta di Manrelà , con indofTò 
un ruvido lacco ed a’ piè l’armi lue 
depofte, in atto di Icrivere il famolò 
libretto de’luoi Ipt rituali elèrcizj e di 
mirar la bella Regina MARIA , che 
dall’ alto della fua gloria infonden- 
dogli una lo rana luce glieli dettava; 
o come giubilò a quella villa , a quel 
luogo il Buontempo ! Venerò torto 1 * 
Immacolata Madre de* lumi celefti e 
'1 luo fedel fegretario lànt’ Ignazio; 
indi rivolto a me. Avete, di/Tèmi,un 
sì bel ritiro in cala vortra , e fin ora 
me 1* avete tenuto così lecreto? 

- Sorrifi io , che ben fapeva non erte- 
re un tal fito opportuno in altra Ra- 
gione , perchè tropp’ umido ; nè con- 
facevole ad altri trattenimenti che al- 
li prelenti , perchè troppo orrido ; e 
meRomi col compagno a lèder vicino 
ad una fineftra rincontro al quadro, 
mentre lentivafi , lènza che fpirafie 
vento, una lòave frelcura ; quivi al 
mormorar dello rtridulo rio, alla mu- 
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fica innocente degli ufignoli, cavai lo 
lcritto . 

Egli fubito mi fi Itrinfe al fianco, 
e baciati quei làcri caratteri, che ben 
vedevanfi e (fé re calamus fcriba veloci- 
ter fcribentis ( Piai. 44. v. 2. ) e dettati 
da lpirito fùperiore , alzammo la men- 
te a Dio e ’l pregammo unanimi che 
con un vivo fuo lampo animafle quel- 
la morta fcrittura, acciocché pieni del- 
le di lei verità potelTìmo uicir con frut- 
to da quel l’acro ritiro - , ove lòlo per 
ben capirle e tutti confecrarci a lui, 
ci eravam ritirati . 

Così Itati un poco racchiufi in noi 
con divoto filenzio, leggemmo il tito- 
lo, che a guifa di compendio conte- 
neva il fugo di ciò che lèguiva , e di- 
ce* così : 

I L 

A y^imd mia, tu fei fatta per Arri- 
vare ad effer felice della feliciti* 
fteffa di cui è felice Dio . Devi perda 
■amarlo e fervido in quefta vita all * 
ofeuro : così meriterai di goderlo al chia- 
ro per femprc nell ’ altra , con un amo- 
re tanto dolce e reciproco , che come fpo- 
fa vera di Dio terrai per tuoi tutti i 
ixni del tuo caro amante ed amato 
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..jiQuì finitpil titolo, facemmo un pò-, 
co di pania, per ben capir e pelare la 

f ran verità, rileggendola e ponderan- 
ola ; indi pieni di si gran cibo , pal- 
pammo alla Ipiegazione che così fègui- 
•t;ava : 

j Quefia è una •verità, in te fa in qual- 
che modo da tutti > creduta da molti , 
fefata da pochi , praticata poco me nocche 
da neffuno , 

, La intendono tutti , almeno in confu- 
fa ) perdi efando quefia il nojlro ulti- 
mo fine per cui fi am fatti e per cui 
dobbiam mettere i mezjzj dell ' opere buo- 
ne , Dio ne dà a tutti anche col fola lu- 
me della ragione , come per un abbozzo 
ida perfezjonar con la fede , una qualche 
generai conofcenzjt . «Anzi S. Tommafo 
injègna che •venire .all' ufo intero della 
ragione altro non è che arrivare a cono- 
feer que fio fine in qualche maniera : e 
chi non lo conofcejfe in niun modo , non 
farebbe capace di peccato grave , il qual 
confifie appunto in un attuale Jlrappazr 
Zfi di quefia fine . 

La credono molti , perchè molti hanno 
la vera fede , che fu quefio punto rifehia- 
ra il lume della natura , e lo f alleva ol- 
tra i termini fuoi naturali , e fpiega con 
più chi are zjza quefia verità , che alme- 
no in.confufa illuminat omnem homi- 
Tar. II. L nem 
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nem venicntem in hunc mundum . Jo: 

p * 

La pefano pochi , pmfcè pochi s ap- 
plicano a penetrare la di lei Jòrzjt ; 
pochi fan toglierfi dall* inutilità delle 
Cofe del mondo eh ' afforbifeono tutto il 
lor efferc , il lor operare j pochi voglio- 
no ufeir dalla nebbia de' fi enfi a confi - 
derare ogni di per qualche tempo la bella 
faccia del del fereno . ' 

La pratican poi si pochi, che maral - 
mente può dirjì neffuno ; perche anche i 
buoni che la pefano e apprezzano , non 
fo per qual incanto operan molto diver- 
famente da quel che conofcono$ e febben 
d’ ordinario non abbandonan del tutto un 
cosi gran fine peccando mortalmente , 
tuttavia fi diverton dà effo , fi perdono 
in fini umani peccando venialmente ad 
ogni paffo , fempre rifoluti in fpecula- 
tiva di non voler altro che Dio , fempre 
folleciti in pratica di procacciarfi le ba - 
je prefenti . . . 

' Letto cosi 11 primo punto , ci mi- 
rammo in faccia 1* un 1. altro lènza 
formar parola, e raccolti al gran pe- 

10 di sì nobili lenii, ftemmo così una 
buona pezza lòlpefi , rompendo il fi- 
lenzio lol con profondi folpiri ; finche 

11 compagno mio cominciò con la pal- 
ma della mano a batterfi il ironie , a 
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.mirarmi , a dire , Omnes declinaverunty 
fìmul inutile s fatti funt : non eft qui fa- 
fiat bonum , non eft ufque ad unum . PI. 

1 3- v -3- 

O poveri figli d’Adamo , dove vi 
perdete? dove confumate la voftra vi- 
ta , che pur è il mezzo e la via per 
portarvi ad un sì bel fine ? Contritio 
infelìcitas ht viis eorum ; V* viam 
patii non cognoverunt . Ibid. 

III. 

I N tal modo trattenutici alquanto fui 
primo punto, palfammo al fecon- 
do che fòggiungeva cosi : 

Quefta •verità è certa , è notoria , è evi- 
dente , almeno in quanto che moftra , Id- 
dio folo poter efsere il noftro ultimo fi- 
ne . 

£’ certa , perche V ha rivelata lo Spi- 
rito fanto come cofa di fede , C ha pro- 
mulgata CESI/’ come bafe del fuo van- 
gelo : Ego finn alpha Se omega , prin- 
cipini & finis. Jfpoc. i.v.S. 

E ’ notoria , perchè ciaf cuna la prova 
con la propria fu a fpericnzjt { mentre fé 
s ’ allontana da quefto fine , finte fimpre 
un grave rimorfo nell ' anima fua , nè 
può trovar la quiete del fuo interno in 
nejfun altro bene che ottenga*. Pax, pax.; 

L 2 & 


Digitized by Google 



144 Avventure et. 

& non crat pax . Jercm. 6. v. 14. Ter- 
cbè ? Scito& vide, quia malum & ama- 
rum eft , reliquide te DominumDeum 
tiium . Ibid. 2 . v. 19. 

£’ evidente , perche ande la filofofia 
morale con le fue ragioni la prova . Il 
fine per cui fon fatte le creature ragio- 
nevoli r non pu'o effer altro che la fiamma 
loro felicità ; altrimenti avrebbero giu fio 
titolo di non contentar fi del loro fine,fic- 
come di quello in cui non potrebbero pie- 
namente ripofarfì , refiando lor ancor de 
bramare . 

Ora ciò fuppofio , Dio fiolo può effer V 
ultimo nofiro fine , perche Dio fiolo , e non 
altri, può effer lanofìra fiomma felicità .. 

Dove cercheremo noi la perfetta n.ofira 
felicità fuor di Dio? 'Kfelle creature? in 
quali? In noi fi e (fi , 0 nell ’ altre ? nell' 
altre no ; perchè effendo tutte , per eccely 
lenti che fiano creature che -.non han l* 
effer da fe , han bi fogno tutte , effe pur- 
tanto quanto noi , di cercar fuor di fe Ito 
loro felicità : e perciò , oltreché farebbe 
noftra viltà il fioggettarci ad effe che per 
quefio capo non fono da più di noi , non 
avrebbero nè tampoco effe ne il poter di 
darci quel che per fe non hanno , nè vo- 
glia alcuna di ciò 0 pen fiero , tutte in- 
gente al bifogno loro , e non altrimenti 
al nofiro ^ 

. ; In 
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In noi fi e (fi meno ; che la fperienzjt 
no/ira ben ci fa intendere che non abbiamo 
noi capitale per ciò : oltre di che fe aver 
doveffimo per fine noi fieffi , altrettanto 
farebbe d' ogn altra ragionevol creatura j 
per lo che ognuna vorrebbe ordinar Val- 
tre cofe a Je ; ed eccoti tofto acce/a una 
perpetua guerra tra effe , che tutte le im- 
pedirebbe , ma certo poi le più deboli, dal 
poter mai confcguire il fine propoftofi . 

Solo Dio dunque è il nofiro fine , per- 
cb' egli filo e beatiffimo per effendi , e 
può a tutti far parte della felicità fu a 
con totale appagamento di tutti ; mentre 
tutti , vedendolo qual è in fe ftefo ed 
amandolo fimmamente , poffon con tal 
amore far fi partecipi di tutt i beni di lui 
ed effer tutti con effo lui un filo fpirito : 
Qui ad i seret Domino, unus (piritus 
eft . 1. Cor. 6 . v. 18. 

Solo Dio , dico , perch'egli filo non ha 
bifigno d' alcuno per effer felice , e tutti 
di lui : onde pub voltar fenzjt alcun fio 
danno tutte le cure fue libere a render 
felici noi : anzi in quefio appunto fin la 
fina gloria efteriore , in render felici tut- 
ti quei che per beneficio di lui fieffo co- 
nofcono di non poterlo e fer , nè voglion 
effer lo , fe non in lui e di lui. 

Secondariamente V anima npfìra è ca- 
pace di conofcere ogni bene ; e fe di cono - 

L 3 fcer- 
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ft er lo , dnehe di’ amarlo \ perche l'intel- 
letto e la •volontà fon potenzj commi fu- 
rate , e quel che una •vede , può •voler V 
altra ; altrimenti f ciocca ed inutile fareb- 
be tal vifia . Se può dunque amarlo , può 
anche defderarlo quando non T ha , e per 
confeguenzjt fiar inquieta finche non l'ac- 
quifti ; poiché il desiderio , appunto perchè 
è d * un ben che non fi poffede , caufit 
fempre pena e inquietudine . 

Ora fola Dio è ogni bene ; dunque folo 
Dio pub riempiere la capacità dell ani- 
ma nofìra e quietarla e felicitarla del 
tutto . Mentre dunque può V anima no- 
Jìra giungere a trasformarfi in Dio per 
amore , •vedendo Dio far fuoi i beni di 
Dio , in quel modo che V amore ci fa mi- 
rar e goder come noftri i beni d una per- 
fona che molto amiamo j non fara mai 
del tutto felice , fe a quefto beato amor 
non arriva : e perciò quefi' amore è l’at- 
to che ci felicita , e’I di lui oggetto , cioè 
Dio , è la nofìra fomma felicità , il no- 
Jìro ultimo fine . 0 mio Dio 3 fate che 

quefi a povera voflra creatura tenda ed 
arrivi a voi , giacché per voi , e non per 
altra cofa minor di voi , /’ avete crea- 
ta . 


I V. 
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C Osì con poche e afciutte parole fi- 
niva la prima e la più importan- 
te delle malfime contenute in quella 
fcrittura . La più importante , dilli , 
..perchè le altre, come con più como- 
do vidi di poi , benché tutte efle pure 
utilifiìme e importantiffime , eran pe- 
lò non altro che conlèguenze di que- 
lla prima . La lelfi io e la rilelfi più 
d’ una .volta , perchè la groffà mia 
mente non potea cosi tutta a un trat- 
to penetrarne la lòttigliezza e la pro- 
fondità ; e al capirne lòl qualche lam- 
po, fitntiva in me un certo giubilo 
troppo più nobile d’ ogni altro giubilo 
che provar lì polla per veruna cofa 
creata . Ma ahi che a gudà appunto 
di lampo mi fùggivan da gli occhi 
quei beati chiarori, quand’ io più vo- 
lea fidarmi a miiargli i e pur anche 
fparendo mi lalciavan pieno 1’ intel- 
letto d’ idee divine , la volontà di li- 
-quidilfìma gioja . 

Stava fidò lui punto letto il mio 
compagno lenza batter palpebra ; per- 
chè, di mente e di Icienzà più capace 
di me, dovea meglio toccarne il fon- 
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do ; ed io intanto per vie più imbe- 
vermene diceva fra me , No che io non 
fono in quefto mondo per altro thc 
per- far acquifto di Dio. O anima mia, 

10 vuoi tu ottener quefto fine,' nò? 
Rifpondi in verità. Certo, sì. •• j : 

Ma fe lo vuoi , come lèi tu sì fpro- 
pofitata , che dilègnando d’ andar a 
levante, volti tutto dì la prora a po- 
nente ? I palli ed fi mezzi che ioli 
portar ti polfono a quefto fine lòno ì 
tuoi atti : ora queftì ben vedo io che 
in realtà tu non gl* indirizzi là ; poi- 
ché in tante cole cerchi tutto giorno 

11 mero tuo guftoj e fe talun. s’ attra- 

verfa alle voglie tue, inferocilci co- 
me una tigre : e con che verità. dici 
poi di voler lolo il tuo Dio per ulti- 
mo fine? O Dio! O Dio! ,»i- ;; 

Ogni dì dico in generale che vo- 
glio far ogni colà per Dio, e in pai ti- 
colare faccio poi tutto per fini tempo- 
rali. Così amando Dio in aftratto, e 
me ftefto ci miei gufti in concreto , 
inganno non già Dio ma me; lidio, 
dando a Dio tutto in genere ’e nulla, 
in individuo, e conolcendo ed aman- 
do ancor, fé fi vuole, il bel fin divi- 
no lol nella Iterile idea , ma ruma- 
no poi nella pratica ^ fintile,, a quei 

mi- 
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milerabifi filolòfi , che conofciuto il 
lor Dio, non però l’ adorarono, ne fi 
diedero a lèrvirlo come Dio, ma eva- 
nncrunt in cogitAt ionibui fuis . Rom. I. 
V. 21. 

Ah ch’io vivo fuor di voi, o caro 
mio centro , in realtà ; e lol in appa- 
renza , in affètti iterili e inefficaci lu- 
fingomi d’aver voi per mio fine . Gri- 
dano contro me la maggior parte dell’ 
opere mie* in cui, fie non voglio adu- 
larmi , veggo al lume voftro che in 
luogo di voi voglio -me , e lòn dive- 
nuto un idolo a me medefimo» 

*» * v ( 

V. 

O lme , oimè ( elclamò intanto >er- 
lò di me , dopo lungo ponderar 
fra fie ffeifò, l’amico mio) che mi gio- 
vano gli lludj mici, la mia morale , 
le non intendo quello, eh’ c lo lludio 
di tutti gli /ludi ? Ah eh’ io non mi 
fon mai propolto elpreffamcnte e dad- 
dovero tal fine ; non ho mai cammi- 
nato a quella volta : ed or folo vedo 
che fc non cammino là , dovunque io 
cammini finirò al precipizio . • - v 
Ah mifero di me ! fon viffuto fem- 
prc con penfar lòlo ad occuparmi in 
cole di mio piacere ; e quandi anche 
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non eran quelle malvage , altro non 
cercava in effe che loddisfarmi > che 
divertirmi , che far la volontà mia . 
Sol adeffo vedo chiaramente c’ho fal- 
lato la ftrada , e di quarantanni pai- 
lati d’ età non ne ho fpefo con riflef- 
lìone al vero mio fine che pochi mo- 
menti . O Dio 1 o Dio ! o Dio . 

Io che vidi quello buon gentiluomo 
quali accorato da tal penfiero > per- 
chè , come uomo di fenno eh’ egli era, 
troppo capiva la lloltezza d’ aver per- 
duto il meglio dell’ età lua fenza far 
viaggio verlo il fuo termine ; m’ ar- 
gomentai di confidarlo col ridurgli a 
memoria molte opere buone che fat- 
te aveva, dicendogli che quelle , cot- 
me aveva io una volta udito dire , por- 
tavano f uomo a Dio di natura loro, 
ancorché non vi fi faceffe fpecial riflef- 
fione . 

Scoffe egli al mio dir dolente la te— 
Ha, e Sì , rifpofemì , le almeno abi- 
tualmente o fia virtualmente le avelli 
io fatte per qualche fin foprannatura- 
le eMivino. Ma chi m’afficura ch’io 
l’ abbia fatte così? O Dio, che d’ope- 
re buone n* ho latte sì poche 1 e di 
quelle poche ve ne fon tante eh” io 
ho fatte mentre era, o temo che fol- 
f\) in Recato mortale ora quelle è 
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certo che, come morte, non fon meri- 
torie di vita eterna. Di quelle poi che 
ho fatte quando fpero che folTi in gra- 
zia di Dio, molte lo che le ho fatte 
per disegni umani , compiendo allora 
a me il far così ; e molte altre niente 
per altro che per un certo buon umor 
naturale , il qual Dio fa le nè pur 
giungeva a dar loro quella bontà ed 
oneftà morale che hanno alcune ope- 
re de gentili : laonde d’ opere vera- 
- mente atte a condurmi al mio Dio , 
-vedete voi quante me ne poflòn iella- 
re u 

V I. 

* 

D irò di più . L’uomo opera d’or- 
dinario, anche lènza riflettervi, 
per quel fine che ha preconcepito nel- 
la lùa mente . Così ho letto ne’ filo- 
sofi morali , così moftra la fperienza . 
Un zappatore zappa tutto ,il dì per 
quella paga che fipera la fefa : un cor- 
tigiano olfequia meli ed anni per quel 
pollo che s’è prefino; una madre /len- 
ta di continuo pel lùo pupillo : e pur 
paffano ore e talvolta giorni , che 
quelli operatori non riflettono punto 
al fine per cui operano . Perchè ciò ? 
Perchè han già preconcepiti quei fini 
nella lor anima, e da efTì > come da 
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padroni di caia , fon molli a fare il 
!cr eonlùeto lavoro si quietamente 
che T intelletto, lòlito a -{vegliarti fol 
quando tv’ è qualche novità, non vi 
bada , nè fe n’ accorge . 

Or io lo in mia cofcienza che fin 
ora non ho mai avuto iòdamente pre- 
concepito in me quello fine di giun- 
gere ad amar Dio eternamente , nè 
1* ho mai prezzato molto , fe non ra- 
iifh’me volte cosi in ccnfufò | ficohè 
polfo dir più telilo in limili congiuri- , 
tuie di non averlo deprezzato y che 
cf averlo prezzato . Come dunque pol- 
lò io aver operato per un fine nèpre— 
concepito da me , nè lòdamente prez- 
zato? . . • , 

Air incontro fo cTi certo d’ avìer 
prezzato in lòmmo il mio gullo ed 
il pigliarmi buon tempo | e d’ aver 
.avuto quello fine preconcepito nell’anr- 
ma : dunque > anche quando non vi 
rifletteva , quello fine farà fiatò che 
m’ avrà fatto operare-, e per eonle- 
guenza ciò eh* io faeeva l* avrò fatto 
per quello. 

Aggiungo por, che chi vive immer- 
lo nelle cure mondane con quel poeo 
penfiero della, vita eterna con cut ho 
villino finora , opera affai lènza ffabi- 
lirfi alcun linei ma, a guilà appunto 
, d’ una 
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d* una beftiuola , fi lalcia determinar 
! da gli oggetti lenfibili che gli occor- 
rono, e corre lor dietro lènza pcnfàre 
ad altro . Così io m’ era tanto ufato 
ia cercar il mio gufto, che al veder 
< oggetti'' in cui il mio gallo preponde- 
rallè , fubito vi correva lenza penfar- 
vi Iti , giufto come fa il voftro cane 
quando gii molliate un olfo ben pingue ; 
jC bilognava bene che folTe indegno 1* 
t oggetto acciocché la colcienza col 
Tuo richiamo IveglialFe la libertà ad- 
: dorinentata • f ■ .‘t 


;K 


i 


A Mmirava io sì degni , sì veri r iffeffi 
del mio compagno; e applicando 
a me ciò che di le egli diceva , vedea 
pur troppo efler tutto ciò di me anco- 
ra la verità , mentre io ancora in st 
fatto modo d’operare avea Ipefo qua- 
. fi tutti i miei anni , maffimamente 
dopo che tolto fui da’ Padri Gefuitr,. 
t quali con le loro parole mi Sveglia-, 
vano pur alquanto r acciocché non 
vivelfi cosi alla balorda . 
r » Vedendo .poi che egli affi itti /Timo 
.tornava a tacere affai penfierofo, gli 
dimandai come potelfe egli fapere d v 
aver avuto Tempre, preconcepito ik fi-. 
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ne di vivere a gufto fu o. Egli fif- 
fo in una pittura bolchereccia porta nel 
muro oppofto a quel fito in cui era- 
vamo , dove miravart la divota romi- 
tella fanta Eufralia prortrata . dinanzi 
a un quadretto di snortra Signora , 
rtette un pezzo così lenza rifponder-t 
mi : indi lòrto dal luogo dove meco 
’ ledeva, gittortì anch’egli in ginocchio 
avanti a quel muro j, e fofpirando a 
-quella figurina di MARIA Vergine, 
.cominciò a dire: ^ r . 

Mia Speranza , mio rifugio;} ah eh* 
io,lòn pure rtato il gran pazzo fin 
ora ! Io fon fatto folo , lòlo per Dio j 
non ho bene ftabile le non in Dio ; 
e fin ora non ho mai penfato- di 
propofito a Dio. Ho ftudiato tanti 
libri e rettoria e morali e d’ogni 
curiofità : lòlo lii quel punto che 
dovea lòlo importarmi , fono . rtato sì 
/ciocco che mi fon .contentato di ro- 
llar tanto tempo affatto ignorante . 
O Santina gloriofa dipinta qui , an- 
corché tanto poco conofciuta da me, 
voi sì che 1’ indovinafte , quando 
toltavi dal mondo che ci fa tanto 
impazzire , vi ritirafte a cercar fra 
lòlinghi orrori il voftro unico bene, 
’jl voftro Dio. 

Ah che l'età mia logorata da ftudj 

e fa- 
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e fatiche inutili , la complelfione 
avvezza a* Tuoi comodi , la natura 
corrotta , abituata a tanta miferie » 
mi tolgono la Iperanza di poter io 
ancora afpirare ad imprele sì grandi ► 
O amante carillìma del voftro Dio> N 
ottenete nondimeno anche a me c 
rilòluzione e maniera di vivere in 
grazia del mio Dio il poco o molto 
che mi refta di vita , di drizzar a lui 
quell: 5 avanzo de 5 miei naufragi . O 
MARIA Avvocata de* poveri peccato- 
ri , quanti peccati , quante iniquità ! 
Ah eh’ io fon tutto torciture > tutto 
difordini * 

Vili. 

C Osì flette qualche tempo proflra- 
to , lolpirolb e gemente : indi 
levatoli in piè e rivolto a me» che 
compunto a quella feena non fapeva 
che dirmi,. Vedete qui ? Ibggìunlb ; e 
m’ additò una parte di quella pittura: 
fe ’1 diavolo è sì ardito che s’ avan- 
za fino a ghermir quella Santa per 
gettarla nel pozzo; che farà di me 
flato luo fin ora ì di me tanto 
avvezzo a lèguìr le di luì fugge- 
ftionì ì di me così indegno del pa~ 
tracimo Ijpecial di Dìo ? e qui fuor 
di modo intenerilli il buon uomo x 

fic- 
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•ficchè , ' co là non più villa in lui , 
oircrvai che gli filavan le lagrime giù 
per le guance. 

Ma viva Dio, ripigliò egli, che 
. s’ io lòn cattivo , la bontà . di Dio è 
^maggior d’ogni mia malizia ; e quand* 
anche mi lalcialfe egli ammazzar dal 
^maligno, dirò come m’ ha inlegnato 
a dire il mio padre , Etiamfi occiderit 
me, in ipfo fperabo . Job. 13. v. if. 
ì Con ciò e col dir ch’io gli feci-, 
•che quelle maggiori battaglie non le 
lalciava Dio correre le non a’ Santi 
maggiori capaci di trionfarvi , fecon- 
do quello , Certamen forte, dedit illi y 
ut yinceret (Sap. io. v. 12,.) effendolt 
egli alquanto acchetato , tornammo a 
ledere -, ed io avido d’ imparar a 
dilcernere gl’ interni miei moti, rinno- 
vai la dimanda d’onde potelfe làper 
egli quai folfero i fini preconcepiti 
nell’ anima fua . 

Egli che ne i lunghi penfiéri di 
prima avea già formato in le un 
abbozzo della fua vita futura , avido 
di maturarlo quanto prima co i confi- 
gli del lanto vecchio, nè più tardare 
in negozio di tal premura dove tratta- 
vafi d’ indrizzarfi al fuo Dio , non 
badando alla mia propofta , fi licenziò 
.lènz’ altro da me per andar liibito alla 

Ma- 
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Madonna del Parto : ma ritardato 
alquanto dalle mie infittenti preghie- 
re, mattìmamente che 1 ’ ora era an- 
co* troppo .calda , ; tt trattenne pur an- 
chemn poco, e lèbheneavca l’animo 
rivolto altrove Sentite , >rifpofcmi; 
l’uomo non s’ adira , non fi turba, 
..non fi niente mai , ‘ (e non quando 
• è molettato ; nc vero ? Verilfimo, 
-ditti io , ed egli ,. Ora quando è 
che l’uomo patilèe molettia , de non 
rquando gli è- impedito o difficultato 
.il procurare e l’ottenere un fine eh’ 
ei s’ è prodotto ? Cosi è , rifpofi : 
nelsun patirne , le non quando gli è 
contefo ciocche appetilce. i 

Dunque , argomentò egli fiibito , 
qualunque volta io m’ altero internd- 
. mente, fia' mo per colera o pertriftez- 
za,.che pqco importa, farà perchè 
..mi è ttato impedito qualche fine prò- 
, pottomi . Qr , fignor mio caro , io mi 
rvedo pieno di limili alterazioni dalla 
( mattina alJar l'era, nate tutte in me 
per cofe ..temporali * Quefte duncue 
lònd per ncceftària confèguenza il fine 
preconcepito da me. 1 . 


I X. 
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I X.. , • 

. • a , • m ,% . ’ r. • 

P Ovcro di mc, : efcla-maj io qui, 
fon convinto ; * fè così è, com’è 
• in fatti , anche in molte cofe eh io 
mi protetto di far per Dio, non è dun- 
que vero eh* io le faccia ' foljicr Id- 
dio, mabiiogna che almeno In parte 
v abbia per fine qualche mio gtifto 
privato; perchè "vedo che fe mi fon 
impedite, mi turbo, e pur fo che non 
è V amor divino quel che mi turba, 
nè quel ch’è impedito. Dunque la 
cagion della mia turbazione deve ette- 
re qualche fine umano nalcotto , qual- 
che preconcepito mio genio di far quel- 
Decorrete bene, ditte il Buontem- 
po ; perciò io credo poco- «Ila virtù di 
quegli {pirituali, che. anche nelle có- 
le più fante fono si fitti. Per efempio, 
vuol quello fentir più mette , e fe a 
{èrte i preti anticipano a dirle y va in 
collera contro di loro : peniate voi le 
farà pura amor di Dio quel che lo 
muove a quel bene. Lo fletto dite dì 
tutti quelli che per empire le lor tariffe 
fpirituali inquietano il prottìmo notabil- 
mente . Non ho mai ttimato che la carità 

di 
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di Dio ci muova a infastidir altri per 
far noi a noitro modo . Che importa 
quella divozioncclla , fe s ha da far 
con tanto Scomodo altrui , quafi che 
forte per cader Tanta Chicfa , fe fi la- 
SciaSfc o fi di fièri STe ? I veri fervi di y 
D io accomodano fé Stelli a gli altri e 
non gli altri a Se ; e le lor divozioni 
le fanno a coito loro e non a coito de 
gli altri . 

Eh il fatto Sta che 1* uomo fpola 
troppo le proprie idee ; e quantunque 
forfè quando fe le ideò il Silo fine fu 
. buono, nell’ efeguirle poi non conti- 
. nua Su quel buon fine con cui l’intra- 
prelè, ma vuole eSeguirle perchè Sono 
idee Sue, non perchè fon di gloria di 
Dio : perciò malabbiato chi Sé gli at- 
traverià . La cagione del luo alterarli 
non è mica il zelo di Dio : è l’erter 
impedito dal fare a Suo modo; e non- 
dimeno il peggio fi è ch’ei tanto più 
s’altera, quanto più falsamente fi per- 
suade che la fua alterazione fi a buo- 
na . Dirò tutto in una parola : beati 
noi Se la piglieremo per maSfima rego- 
latrice di tutta la noitra vita. Eccola., 
Gli altri uomini non Sòn fatti per noi, 
ma ed eSfi e noi per Iddio. Se io dun- 
que voglio ordinargli a me , fon fuor 
di riga . Or qualunque volta io m’ al- 
tero 
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tero con alcuno, fe miro bene, vedrò 
che m’ altero perch’ io 1* ordinava a 
qualche mia voglia, ed egli non ha 
elèguito l’ordine mio. 

A quello modo (replicai ) non do- 
vrei io mai comandare a 5 miei fervi . 
Quello no, ripigliò egli. Iddio è la 
prima cagione e l’ ultimo fine di tut- 
ti noi . La fua provvidenza fi ferve 
dell* umane contingenze per aflegnar 
'ad ognuno il fuo flato. Augnatolo, 
-l’uomo che vi fi truova iella dallo 
Aelfo Dio obbligato alle azioni pro- 
prie di quello fiato in cui è: ma per- 
chè fiam dilettoli e t:oppo facilmen- 
te falcieremmo noi d adempiie le ob- 
bligazioni del nofiro fiato, cuando ci 
pelano, fe non vi folle un elettore vi- 
abile che le elìgelTe ; perciò Iddio ha 
empito il mondo^ di limili elattori . 
Ogni fuperiore è un efittor divino, 
a cui tocca efigere da’ liioi lùdditi il 
Jor dovere ; e coinè tali vuol Dio che 
fiano obbediti anche i Neioni . Servi, 
obedite domini s carnalibus , dice S. Pao- 
lo, Ephel. 6 . v. tf. e S, Pietro aggirn- 
ge , 7 {on tantum bonis , fed etiam dyf- 
colis . j. Pet. z. v. 18. 

Ognuno ha qualche fuperiore: Om - 
ne fub regno granitore regnum efl , can- 
tò Seneca tragico . Quei che pajono i 
‘ ' lu- 
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fupremi fono i più (oggetti , perche 
hanno le loro azioni cipolle alla pub- 
blica cenlùra di tutto il mondo , che 
fé non può comandar loro, può con- 
dannarli . 

Or dunque voi fiete 1’ efattore de* 
volìri lcrvi . Se comandate loro come 
ei attore , non ordinate elfi a voi, ma 
ed elfi e voi a Dio. Così dico quan- 
do efigete, Ibridate, punite fin dove 
eftendefi il vo/iro jus . Avvertite però, 
clic chi fi governa così mai non s’ al- 
tera fuor del dovere, mai non fa co- 
la che difpiaccia a Dio, nè quanto all 
I la Iblfanza nè quanto al modo. > Po- 
trà ben elfer che moliti talor d* alte- 
rarli, giulìa il famolò detto , Irafci- 
mini, CT nolite peccare , ( Piai. 4 . v. f.) 
in realtà pciò non avrà mai altra al- 
tcrazion che voluta per imperio di ra- 
gione . Ma Quis eft hic , CT lauda bimus 
eum ? fecit emm mirabilia. Eccli. 31. 


S Tupiva io al fentire la Ivegliatezza 
dell 5 uomo così novizio delle cole 
divine, e pur così lottile in cavar già 
da’ primi alfiomi T ultime conlègucn- 
ze ; tanto giova vagli lo ftudio prima 
fatto lu i punti morali . Avido dun- 

. que 


Digitized by Google 



z6z ^Avventure ec. _ 

que di farlo difcorrer piu in materie 
sì utili , interrogava , fiuzzicava : ina 
egli , dopo qualche rifpofta , lìgnor 
mio caro , conchiufe , bifogna ch’io 
penfi prima ad indrizzar la mia vita 
all* ultimo fine per quei mezzi che 
poflòn dière confacevoli allo fiato mio. 
Fatto ciò non mancherà poi occafion 
di tenervi Topra diicorfi più lunghi . 

Dille e fenza più fi partì per divi- 
far col Tanto vecchio i Tuoi a me oc- 
cultati di legni $ nè volle in modo al- 
cuno ch’io mi partifiì dal luogo dov* 
era. Ivi dunque rimafo lòlo, tornai 
tortamente col penfiero fu la meditata 
verità-, e Temendomi il cuor più te- 
nero dell’ ulàto, mi lèrvii della liber- 
tà che mi concedeva quel filvcftre 1U 
lenzio, per lalciar a* gemiti del cuore 
più libero e più patente lo sfogo . Ah 
Dio mio, ripeteva gemendo, ah mio 
Dio ! io Ton fatto lòlo per te : Tolo 
teco ed in te pollo elTer contento 4 
Lo credo , lo provo ; e pur tutto gior- 
no mi diverto tanto da te. 

Ch’ io mi fia da te divertito e sì 
malamente , allorché non era ancor 
forto 111 la mia notte il bel lòie di co- 
gnizioni sì chiare , fu mia Tciagura, 
mia cecità , mia difgrazia ; colpevole 
lenza dubbio ; perchè a negozio sì gra» 
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ve io non applicava i dovuti rifletti ; 
ma pur non tanto. Ma da qui innan- 
zi , dopo aver veduta si chiara la 
verità , s io mi Jafcio ancor diverti- 
re da tante cofe da nulla.; non (ara 
già più cecità , farà malizia pura o 
pazzia. Ah mio bel fine, s’ io potetti 
elTer tutto di te , aver te folo nella 
mia idea, a te folo volgermi ed alpi- 
rare con tutti gli affetti miei ; come 
troverei in un punto la pace del cuo- 
re ! Ma oimè, che anche conofcendo- 
ti io pel mio unico vero e nobilittì- 
mo fine, ogni cola di quaggiù nondi- 
meno cofpira a togliermi o almeno a 
ritirarmi da te : tanti fono gli alletta- 
menti , tante le moleftie che mi tira- 
no al batto! Ah fe mai un di arriverò 
a polle delti pacificamente! Oh fb co- 
me per necettìtà di cagioni tìfiche go- 
verni dirittamente la. natura più batta; 
così per virtù delle morali tutta a te 
fi dirizzattb la natura più nobile! 

0 foelix bominttm genus , > 

Si r veftro$ animo s amor , 

Quo muniti $ re gì tur , regat ! 
Boez.de conlòl. lib. l. metr. 8. 
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. ' - . v’X I.- ' i. 

* I 

Q Uì ' feci pania ali’ afpirazioni 
icnfibili , e fitto fili penfiero 
che Dio- è il mio fine, patteg- 
giai per un pezzo lènza dir nulla; fin- 
che dettato da certo ftrepìto di caval- 
li i mi feci ad una finettra da cui 
icorgevafi in lontananza il cortile 
interno di caia e le ftalle , porte 
•comodamente lungo- la riva a : un 
picciol rio rittretto fra muri . Vcde- 
vafi ancor di quinci la chiei’a parroc- 
chiale fatta fabbricar affai bene da 
mio avo con due torri; - in faccia e 
col fèpolcro per noi al di dentro. 

- Quivi* celiato lo-ttrepito, m’ailìfi ; 
e ivogliato di tutto iivifibile , Mira, 
dicea a me rteffo , mira quello pa- 
lagio a te dato in preftito; mira quel 
bel fonte- eh’ avviva il cortile ; quella 
lunga. leuderia 5 per li cui canaletti 
corrono sì frelchi rigagnoli a fendi- 
la , a ripulirla .. Nè quefte colè fon 
tue, nè tu lèi loro. 

Non ibn ette tue, perchè pretto ti 
làran tolte f ~ e chi le fece , nè pur 
fapeva che tu dovetti mai edere al 
mondo . Pretto patteranno , anche 
.1 V- tori 
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forfè a chi meno vorrefti : fciocco tc , 
le v* impegni l’ affètto , (è vi perdi 
dietro i penfieri . Non ièi tu loro, 
nè fei tu fatto per effe ; che per colè 
sì baffe, sì fugaci , sì elpoftc a rovi- 
ne, non fe Dio un’opra sì bella, ma 
ben per ìè , Dio vivo , Dio vero , 
Dio ìblo, Dio eterno. 

Quella non è dunque altro che una 
mera offeria dove trattenerti finché 
fiu nga l’ora del tuo viaggio. Sì, sì. 
Al ira là quell’ anitre , che così liete 
/guazzano e fi lollazzano nell’acque 
del rio . -Quelle sì c han qui tutto il 
loro iòllazzo, perchè non iòn capaci 
di maggior bene , ed il loro effere non 
è men fugace di ouel che fiano quell’ 
acque . Ma tu , come attendi a guilà 
di ftolid’ anitra a ìòllazzarti fòlo ne’ 
beni di quaggiù , avendo un’anima 
che lòpravviverà eternamente a tutti 
•quefti oggetti lènfibili, e fatta per goder 
d’un bene tanto maggiore ? 

XII. .-. l 

O Mio bel cortile ! quanti balli fi 
firn latti iù le tue arene al tem- 
po de* miei maggiori , a tempo mio , 
con tanto concorio e de’ plebei e de’ 
nobili circonvicini ] che fefte ! che 
T*r. JJ. M al- 
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allegrie ! che liioni ! che bulicame di 
popolo tripudiarne ! ed ora come ti ve- 
do io tacito, vuoto , decalvato delle le- 
ttole tue gale ! quante volte comme- 
dianti i più lepidi diedero in te arguti 
trattenimenti alle turbe plaudenti ? 
Ed ora ove fono i padroni che gli 
conduffèro , gl* iftrioni che recitarono, 
le turbe che vi concorlèro? mie fale, 
mie legge sì frelche , sì ben dipinte , 
dove lòno i banchetti che in voi lì fe- 
cero , le merende , i tripudi ertivi f 
Ah Dio che i miei maggiori , attori 
principali di quelle leene , giacciono 
nelle tombe della chiclà vicina mar- 
citi; ed io, come fon giunto a goder 
il palazzo eh’ erti godettero, così pre- 
tto giungerò a marcir con erti nelle 
lor tombe . 

Deh non ti perder miferamente in 
sì fatte baje , anima mia : deh penlà 
a indirizzar a Dio in verità e te e quelle 
colè tutte , ch’egli t’ ha date acciocché ti 
fervan di Icala per falire a lui, non 
di prigione per fepellire in elle la no- 
biltà de’ tuoi affètti e de’ tuoi penfie- 
ri . Se di quelle cofe che Dio t’ ha 
date ti fervi, finch’egli te le conlèr- 
va } ad uff leciti, a gloria del dona- 
tore ; iaranno per te fedeli alberghi 
della tua via . Se te *e fervi per per- 
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dcr tempo e farlo perder ad altri con 
imitili trattenimenti ; meglio per te il 
non averle ; meglio eh’ io folli nato in 
una capanna , bifognofo d’ un picciol 
tozzo di pane per vivere ; forfè la 
fcarlézza degli averi meno m’ingom- 
brerebbe la villa del cielo. 

Con fìmil pafcolomi pafeevate voi, 
mio Dio ; quando f poco dopo partito 
Il Buontempo , ecco un valletto 
Speditomi da mia madre e mio fuo- 
cero, che con un biglietto calcato mi 
chiamavano lùbito ad un Jor cartello 
fétte miglia diftante . 

Avevano erti faputo dalle loro fpie 
•Che ’l franzelé farebbe partito lui far 
del dì ; e perciò fili far del dì toltili 
aneli* erti dalla città venivano a me ; 
quando giunti ad un cartello di mio 
liiocero poco fuori di llrada , intefe- 
ro che ’l franzefe era ito foltanto a 
Nortra "Signora ; e perciò , fatto alto 
in quel luogo per non impegnarli col 
monfigncre eh’ avevano fui cimiero, 
Spedirono ame. 

XIII. 

R Ertal Io a quel fubito avvifo ; e 
fe non che i gran penlìeri di cui 
era pieno, ben fondavano l’anima mia, 

M z fa- 
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farei flato efpofto a turbazioni maggio 
ri . Dunque mentre s’ alleftifce il ca- 
vallo, mi portai in chiefa al SantifTì- 
mo e dopo lui all’ aitar di Noflra 
Signora . Quivi con brevi ma profon- 
de voci di cuore dimandai il lor aiu- 
to in quell* incontro, che’l cuore mi 
prefagiva per dolorolò e ripetendo 
con grand’affetto dentro di me, po- 
ntine ad adjuvandum me feftina ( Piai. 
59. v. 3.) mi mifi in cammino. 

Giunto alla vifla di quel cartello, 
il qual fituato in un doffo di pianura 
alquanto elevato fi fcorgeva da lungi, 
il mirai' con occhio affai tenero, c 
volgendomi internamente al mio Dio, 
gli dirti con confidenza , Voi fapete , 
o Signore, quai fiano i penfìeri miei, 
quali i loro. Voi fapete ch’io non fo 
fondamento nè fu la fpofà , nè fu la 
madre , nè fui fuocero , nè fu la ro- 
ba; ma folo in voi ho porte le mie 
fperanze, o mio unico Bene , o mio 
.Tutto, per cui, quando da me il vo- 
Sefte, fon pronto a fuggir sì lungi 
da’ miei, che niun nefappia più nuo- 
va . 

Artìftetemi , Protettor mio , in quell’ 
incontro , il qual non fo dove abbia a 
Unire . Frenate quella beftia , accioc- 
ché non infòleritifca s’è accarezzata; 

non 
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non infuni s’è punta. Vò in luogo 
dove le mie partìoni, o molli o feco- 
le , fi Sveglieranno ; In c*mo O* fneno 
maxillus eomm con/ìrinz,e . Piai. 51. v. 
9. In tanto avvicinatomi vidi il ponte 
levatoio deporto e *1 fattor di mio 
Suocero intento a* contadini che ven- 
demmiavano alcuni alberi , e chiefta 
nuova de’ padroni, leppi che rtavano 
nel cartello affai trilli e penfieiofi ; 
del che più ancora mi confermai , 
non vedendo nè chi m* incontrale nè 
chi m’ attendere dalle fìneftre. 

Invocai di nuovo il mio Dio da 
cui non diportava io ’I mio cuore, la 
mia Regina e gli Angeli curtodi di 
noi e di quel luogo ; e Smontato Sol 
lu le leale trovai pur mio Suocero che 
con tenerilfimo sì , ma nuvololò affet- 
to m’ accollò . Quivi abbracciatomi 
dopo poche cerimonie , diiremi che 
mia madre, non oftante il caldo della 
ftagione ed i lùoi languori, era venu- 
ta per parlarmi da Solo a lòlo; effèr 
venuto se ancora per darmi un abbrac- 
ciamento e per Servir lei : andarti pur 
dunque e conlblarti la di lei pena , 
per elfere ftata ora mai tre mefi lenza 
vedermi. 

Così entrai a mia madre, che Solo 
al vedermi divenne pallida come una 

M $ ear- 
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carta e mi ricevè con lina occhiati 
da bafilifco. Arft io di furiofo (degno 
a quell* incontro : pure confortato dal 
mìo Dio, a cui torto ricorfi, reggeva 
e dirtìmulava tutto al portìbile. 

Ritirotfì il fuocero , e ìa madre fat- 
tomi (edere vicino a fe, tacendo, con 
la lingua (coppiò in un diluvio di la- 
grime impetuofiffìme . Feci io quanto 
leppi per confidarla , fi neh* erta di nuo- 
vo dandomi uno (guardo (degno fo , 
Tu, diflèmi, hai da effer ben préfto 
la mia morte , (iccomc (ei da un pez- 
zo in qua il mio torménto. - 

Dislacevami io di pena a quelle 
voci ; proteftava che per lei avrei fat- 
to ogni cofa , che fopra lei non cono- 
sceva io altri che Dio . Così fciolto 
alquanto J’cfito al turbine che T agi- 
tava , cominciò a Scoppiare condirmi, 
efler io nato per ifcorno della mia fa- 
miglia, aver lei (offerte le mie diìfo— 
lutezze , finche un poco di timor di 
Dio le ritenea pur alquanto ; ora che 
mi vedeva del tutto dato in reprobo 
fenlò , non poter di meno di non re- 
rtare accorata . Spender io le (òrtanze 
de’ miei maggiori in mantener brigate 
di Soldati forcfteri, ubriachezze e cor- 
ti bandite ; perder la vergogna e la 
coscienza ne’ Tozzi amori d’ una com- 

me- 
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mediante difperfa, lenza rifpetto nè 
di Dio, nè della madre, nè della Spo- 
la e del luocero, a cui dato avea la 
mia fede. Viver con tale (bandaio 
che fin il Bacco, uomo dilfolutilfimo, 
. s’ era ritirato in città per non fentir 
sì da vicino la puzza delle mie lai- 
dezze : e qui diede in iSmanie , Brilli 
e Schiamazzi tali , che parea una me- 
gera, Senza voler Sentir da me una 
(ola parola. O Dio, che impeti non 
mi (cofiero l’animo in quel frangen- 
te ! che prurito di dare in ilpropofiti 1 
Se non che voi con forte braccio ve- 
gliavate alla guardia di chi v’andava 
pur invocando dalla tempeBa . 

Accorfe il Suocero a 'quelle inSolite 
Brida d’ una donna sì Savia ; e mo- 
Brandofi nuovo, (òbben era d’accordo 
con lei, ella che s’ era prima levata 
in piè, fi lalciò cader Su la Sedia in 
abbandono, quali folte Svenuta. Sal- 
tommi allora una delle mie furie sì 
veemente , che per non far peggio 
Betti in forfè d’ andarmene Subito, 
piantando l’uno e l’altra, che ben nS 
accorfi intendertela tra loro ; e già 
il faceva, ma Sentii il mio Dio che 
dal fondo dell’anima gridava a me, 
che non voleva quali lèntire , Ferma- 
ti c Sopporta : (è a torto Sei ofifelò , 

M 4 'io 
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io pure a torto prima di te fono /ta- 
to offèfo per te e da tc . Obbedii con 
fommo mio dento fol per ftia grazia, 
ed offèrto quel cimento a lui e alla 
dolcitfìma mìa Regina, propoli di tratte- 
nermi anche per un’ora e tollerar tut- 
to, quando ben mi metteffcro addotto 
le mani* Voi ben làpete, o Signore, 
ch‘io Io feci folo per voi, perchè il 
mio poco giudicìo mi facea badar po- 
co a* motivi temporali di far così, che 
pur v’ erano, molti e graviffìmi. 

La madre data così un poco come 
in delìquio, voltali al fuocero accorto , 
Oh fignor tale, dille, coftui m’ am- 
mazza * Egli diffè qualche parola in 
favor mio, mentr'ìo dava tutto intefo 
a frenar il furore che m’ innondava \ 
ed ella , Finche ha perduto il rilpetto 
a me lòia > ho taceiutoj or che lo ve- 
do trattar così con voi che vi degna- 
te di pigliarlo per figlio , con vodra 
figlia che meritata non ha mai per 
ilpolà, non petto più foderàio* Ciò 
detto mi diè le /palle dilpettofa ed 
andolfene* , 


X I V* 

R imali io folo col fuocero , che ino- 
ltrandoli poco informato de’ dile- 
guiti 


i Google 



Libro Decimo . 273 

gulli di mia madre, pregavami che la 
compatirti : avvertirti erter quello un 
puro sfogo d’ amore verfo un figlio , 
per cui s’era eletta la vedovanza di 
tanti anni, con tutti i penfieri e tra- 
vagli che in una gran cala le vengon 
dietro. Struggerli la mefchinella di 
puro affetto per me , temendo che le 
mie fragilità mi rovinartero 1* anima 
e ’l corpo : ertèrlì poi accelà vie più 
all’ udir i lamenti della mia fpofa , 
amata da figlia, sforzata dal fuo amo- 
re a fentir le Ipine del matrimonio 
anche prima di coglierne i fiori . Aver 
sé fatto cuore all’ una ed all’ altra, 
parte compatendo a’ miei impegni, par- 
te pervadendoli che non vi forte poi 
tanto male , quanto erte li figuravano. 

Diceva quelle e limili colè con mo- 
di alfai obbliganti, da quell’ uomo gra- 
vi rtìmo ch’egli era, lènza mai darmi 
campo a rifpondere; finche conchiufe 
poterfi tutti quelli difgulli facilirtìma- 
mente tor via da me, le mi rifolvertì 
di mandar alla malora la commedian- 
te . Quella fola parola gli lèappò dii 
bocca men mii’urata . 

Arli io a quel dire come una vipe- 
ra , più per l’onore della povera Ce- 
cilia che per me ; e non fo come non 
lalciarti trapelar fuori l’alterazione che 

M j fen- 
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fentiva di dentro : pur ricordevole del- 
ia prometta fatta a MARTA Vergine, 
ini tenni, o per meglio dire, fui tenu- 
to da lei che non delTì in i/propofiti . 
Sol dunque per ottener campo di /in- 
cerarmi, ri/pofi eh* io altro più non 
bramava che di levarmi la Cecilia dt 
cala; così fin d 5 allora le trova (Tr op- 
portuno ricovero, tanto da me cerca- 
to . 

Egli udito ciò, facendo gran fetta, 
nè badando a me che voleva più dire, 
cor/è fubito a mia madre e me la ri- 
condurti: alquanto raffercnata . Ma per- 
chè cadea il fole, ed elfi verniti a cafa 
a quel cattello non avevano comodità 
da dormirvi, fapendo che *1 franzele 
non farebbe tornato a me per due dì , 
li rifoHero di venire a dormir da me j. 
onde io per far apparecchiare fui sfor- 
zato a rimontar fubito a cavallo e pre- 
correrli . 

Ed oh che affetti cordiali' non pro- 
vai io, che fedeli ricorfi al mio Dia 
non feci in quel cammino ; parte con- 
tento perchè in sì gran burra/ca m’era 
pur governato fin-*, allora affai bene j- 
parte /òllecito di ciò che dovea /ègui- 
re e vedeva ancora affai torbido . Co- 
no/co, mio Dio , diceva , conofco e 
adoro la vottra verga : le connivenze 
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mie alla mia inclinazione , l’ avef 
fecondato troppo il mio genio verfò 
la derelitta Cecilia , mi tira addolfo il 
gaftigo che provo. Ma o Dio, fe io 
fon il reo , perchè ha da patir quella 
poverella innocente? Sopra di me, fò- 
pra di me , a tante voftre grazie- sì po- 
co fedele , venga la vortra sferza : ec- 
co il dorfò difporto a riceverla . 

Ma ahi , Dio mio , voi facete pur 
eh’ io non 1* ho ricettata che per puro 
amor voftro ; che ho fatto quanto ho 
potuto per trovarle ricovero : oh Dio, 
a voi raccomando io quella cau fa .Voi 
non permettete che naf’cano fcandali j 
che fe non foffe per voi , or* ora vol- 
gerei il cavallo, ed in luogo d’ andar 
a cala, me n’anderei al campo a ten- 
tar in guerra la mia fortuna , per far 
difpetto a chi così a torto mi tormen- 
ta e m’ opprime . Diceva e dicea di 
cuore ; effóndo io tentatiffìmo d’ anda- 
re in cartello ad empirmi la boria e 
torto partire , prima che mia madre 
arrivale ; ma il mio Dio , eh’ avea 
prefo a guidarmi in quel fatto , me nc 
diftolfè . 


.M 6 XV. 
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X V. 

G On limili moti d* animo mi paisà 
sì prefto il cammino,, che mi par- 
ve breviflìmo. Giunfi ,. e prima d’ogni 
altra cofa > dopo dati al mio fattore 
gli ordini più prertanti , fui a preve- 
nir la Cecilia . Volli metterla in cala, 
del paroco $. ma. egli chiulò già flava 
a dormire. La confortai a falciar a 
mia madre le file Itanze e portarli di 
fopra con le file robe 5 a compatir 
mia madre, le le ufarte qualche con- 
trattempo , non conofcendola ancora .. 
Ed ecco in quello dire già il cocchia 
arrivava in cartello .. 

Corfì, lafciando fpaventata la pove- 
rella, e con le torce accompagnai di. 
lòpra i miei of’piti „ Afidava pur io al- 
lungando r afcendere per dar tempo 
alla Cecilia di ritirarli j ma la madre 
frettololà Tali , e mentre entra nelle 
fue camere incontrali nella zia di Ce— 
cilia>ehe carica di roba fi ritirava. 

Arie d’orribile {degno aquella villa 
Tinombrata mia madre ? e perchè la vide 
ben alfordinc e di buona grazia,non ino- 
ltrando neirafpetto la fua età già matu- 
ra , lòfpettando che forte la Cecilia, la 
fulminò con uno fguardo furiolò j e pri- 
ma 
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ma di più fcoppiare, rivolta à me che 
fpafimava di molti affetti, diflemi con 
voce tremola tra piano e forte. Chi è , 
quella sfacciata che ardi Ice di venirmi 
per li piedi ? Rifpofi io con gran fran- 
chezza , Piano, (ignora, ch’ellaèuna 
donna d’onore che tien cura delle ro- 
be del franzelè ; nè in ciò dilli bugia j 
replicò ella , Quella è la cantatrice 
sfacciata. No, (ignora, ripigliai io, e 
giurai che non era : così paisà fenza 
dir altro e con la fua cameriera fi chiu- 
fe in camera . 

Erafi intanto ritirato da (è anche il 
fùocero : io perciò (bllecito che la Ce- 
cilia non avelie qualche incontro, vo- 
lai tolto da lei, e confegnata la chiave 
della torretta lontana , di che ho par- 
lato dì (òpra, al mio lacchè, mandai 
con elio lui la Cecilia e la zia , mez- 
zo morte di paura , acciocché là fi ri- 
tiraffero e fi chìudefTero , fenza che 
ne (Tu no il fapelTe . 

Non potevano ancora efier là giun- 
te, quand’ecco che mia madre infor- 
matali chi folle la dònna incontrata, 
prelè gran fuoco , (ali con molta gen- 
te alle danze di (òpra, dove le avea- 
no detto eh’ erafi. ritirata la Cecilia , 
rifoluta di (frapparle di capo le chio- 
me e cacciarla allora allora di caia ; e 

per- 
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perche nè la trovò , nè trovò chi fa- 
pefle darle nuova di lei , rivolta a me 
ch’era accorfo per fervirla,me ne dil- 
fe quante volle alla prefenza di tutti, 
fòffcrendo io tutto con tal pace eter- 
na ed interna , che mio fuocero ne re- 
tto ammirato ; e fattoli vicino alla don - 
na che parca fpiritata , la rintuzzò , 
temendo eh’ io poi con la pazienza 
non le perdetti ancora il rifpetto e 
pur io qui , dove fui più che mai /buz- 
zicato, poco mi fentii muovere, per- 
chè godeva d’aver sì a tempo lòttrat- 
ta la innocente a quel lìibito colpo, e 
dava grazie a Dio che m’ avelie fatto 
lòvvenir quel ripiego . 

Si cenò con poco gutto, e perchè 
l’ ora era tardittìma vicina a mezza 
notte, ognuno fi ritirò , lènza eh’ io 
potetti aver campo di difingannar quei 
miei cari ingannati. O Dio, quanto 
può una mala lingua , una bevuta fal- 
lita ! Il mio palagio che poco prima 
era un paradilò , già mutato vedeva!! 
in un inferno. 

XVI. 

R itirati che tutti furono, io folle- 
cito delle povere donne nafeotte, 
feci prender un letto al mio lacchè 
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di cui fol mi fidava, ed io carico d’ 
una fcatola di bifcotti e d’ un fialco , 
di nalcofto da tutti andai fra T om- 
bre alla romita torretta ; e confidate 
le poverelle eh* erano afflittilfime, 
promettendo loro, anche con giura- 
mento, che non le avrei abbandona- 
te; feci chiamare un vecchio de’ miei 
villani e volli che quella notte dor- 
mine nella parte d’ abballò della tor- 
retta , acciocché le donne non avel- 
ler paura . 

Indi ritirato al mio gabinetto, che 
battaglie non lèntii, o mio Dio ! Sti- 
molavami il maligno con dirmi al cuo- 
re , che mi moftraffi uomo di fpirito, 
che non mi lalcialli conculcar da una 
donna, la qual dalla mia pazienza ca- 
vava fol piti furore , più ardire ; al- 
trimenti mi metterebbe i piedi lui col- 
lo; che fe non era buono a difendere 
una innocente a me ricorfà, affalda 
sì a torto nella puppilla degli occhi 
fùoi , nel fuo onore , pigliali! la rocca 
e ’1 fufio ; e che lo io . Mi lentiva un 
tal prurito di fare fpropoliti , che nul- 
la più.. ODio, guanto patii ! Mi pro- 
ftrai a voi ; o mio Dio, tutte chia- 
mai le vollre grazie alla guardia del 
cuore : propoli di voler falvar sì co*" 
fritti e la fama e la perfima delle* 
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Cecilia ; ma quanto a me , di .voler 
trattar con la madre e col fuocero con 
ogni oflequio : cavai 1’ immagine del- 
la mia Regina , e fe mai , allora cer- 
to , a lei mi facrificai; finché crollan- 
do per la franchezza e pel Tonno , ce- 
dei al bifbgno. 

Dopo poco più di quattr* ore (ve- 
gliato dalla mia follecitudine, mi tol- 
fi per forza al letto fui far del dì 5 e 
prima che gli altri fi moveflero, ag- 
giuflai col paroco , già (òrto per la 
prima meda , che fi conducete la Ce- 
cilia in cafà, finché mia madre partifi. 
fc ; ed egli, che affai dipendea da me, 
fiubito e volentieri efeguillo . 

Sgravato io da quella cura, me ne 
tomai fubito alla mia danza , poiché 
tutti ancora dormivano. Era io affai 
divoto della Maddalena , e perciò ol- 
tre ad un picciol ritratto di lei nella 
grotta di Marfiglia , avido di averla 
in più guifè fu gli occhi, aveami fat- 
to portar in camera un altro ritratto 
di buona mano, che a fortuna era in 
cala , di lei medefima fcapigliata al 
pié della Croce di grandezza umana, 
e mel teneva a fronte del letto „• Q-^- 
vi dunque compagno della mia cara 
protettrice mi gittai a* pié della Cro- 
ce, jfieno di tanti affètti che non fa* 

pe- 


Digitized by Google 



/ 


Libro Decimo . z8i 

peva a qual più applicarmi . Dolor 
delle colpe pallate, anguflie prelenti., 
timore di far qualche fpropolìto > flrin- 
gevanmi a un tempo fleflò in tal gui- 
là il cuore, ch’io fòl mirando ora il 
crocifitto mio Bene, or la Santa com- 
pagna mia, fletti un pezzo fenzafaper 
far altro che gemere y finche al fine 
proruppi con grand’affètto, 

. , X V I L 

» i 

O Mia dolcÙTìma Maddalena, o con- 
torto de* poveri peccatori , ecco 
la guerra che mi fanno le mie malizie» 
O cara amante del mio Dio, fàlvate- 
mi la grazia del veffro e mìo GESÙ’ 
in sì duro cimento , fàlvatemi quella 
povera colomba a me rifuggita ; e tan- 
to mi balla ; fiegua poi di me ciò che 
vuole il mio Dio, tutto accetto , a tut- 
to m’efpongo, tutto divoro: Jufìus ejì 
Dominm , quia, qs ejus ai iracundiam 
provocavi . Thren. i. v. 18. 

O mio GESÙ’ > eccomi conculcato, 
eccomi latto vile anche a” miei fervi, 
da quegli flelfi che dovrebbero farmi 
da e Ili portar rilpetto e onorare . Co- 
sì merita chi ha difònorato voi per le- 
guir le Tozze fue voglie . Tenetemi og- 
gi la mano in capo, perchè oggi è il 

gior- 
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giorno in cui contro di mefifonofca- 
tenate Je podeltà delle tenebre. Cosi 
fpero da voi ; e appoggiato a voi vo- 
glio {offrir tutto a qualunque mio co- 
ìto : Exurgat Deus O' dijjìpentur inimi- 
ci ejns . Fiat , fiat . Piai. 67. V. 2. 

Qui ripofàndomi a’ piedi del mio 
Signore , lenti i infondermi una gran 
pace e fortezza nell’anima. Parevan- 
mi tutte baje quelle anguffie che tan- 
to allor m’ opprimevano , delle quali 
io fteffo mi farei rifo fra pochi di > 
quando cogl’impeti miei troppo fecon- 
dati non ne facellì nalcer maggiori 
dilordini : ffellìpur fui calò di cavar- 
ne atti di virtù e d’odèquio a Dio, e 
lalciatfì poi a lui la cura del reftojdi 
modo che parea proprio che Dio mi 
diceffe al cuore ciò che già dilfealàn- 
ta Caterina da Siena , Cogita tu de me 
CT' ego cogitalo de te . 

Così mi ri fòlli io di fare; ed ecco- 
mi alla porta la cameriera di mia ma- 
dre che là mi chiamava . Volai io fubr- 
to col cuore a Dio, col corpo a lei ; 
e lebben la trovai di mal talento per 
aver dormito male, pur fattale tutta 
la fella che potei , le baciai la mano, 
anche contro fu a voglia, che fdegnofa 
la ritirava; ed effa a me , Sentimi , 
io in quello mondo non ho altri da 


Digitized by Google 



Libro Decimo . 285 

chi temere o fperarc , fuor che da 
tc . Per te mi fon prefa jeri una 
giornata, che poche fimili batteranno 
a farmi crepare : fé vorrai far ciò 
che devi, mi farai più caro di mai; 
fc no , prenderò rifòluzioni di poco 
tuogutto. Rifpófi io conottequj ettre- 
mi, non poter me avere maggior dii— 
gufto che di vederla difguftata ; edefà 
fcr pronto per lei ad ogni cofa che 
non foffe peccato . Oh sì appunto , ri- 
pigliò ella in grave tuono : che fon io 
forfè venuta a ttimolarti a peccati ? 
Anzi a ritirartene . Voglio che tu mi 
dii la commediante . Oggi menerolla 
in città , e farà mio penderò depofi- 
tarla tra le donne ritirate del fuo ta- 
glio, finche le trovi miglior ricapito; 
nè lafcierò che patifea in cofa nefftì- 


na . 

Qui vedendo eh’ io tergiverfàva , 
montò di nuovo fu le furie, e Se non 
vuoi compiacermi , ditte , in cofa sì ra- 
gionevole , verremo al taglio. Prima 
fi levi la parola alla fpofà ed al fuo- 
cero, a cui hai già levata la fede co* 
fatti : fecondo voglio feparar e me e 
la mìa dote da te c dal tuo , e viver 
fenza più avermi a difperar teco e per 
te quel poco che ancor mi retta di vi- 
ta : terzo me n’ anderò con lafciarti 

la 
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Ja mia maledizione . Voleva io qui 
renderla capace della ragione 5 ma erta, 
rilpolèmi , che voleva allora veftirfied 
andartene, e chiamò la cameriera 5 ri- 
spondete’ io co’ fatti e non con le dar- 

k ’ XVIII. 

I 

C O sì licenziato me n’àndai;e qua- 
li quafi rifolfì , pigliando quella 
occafione, dilafciar a dirittura il mon- 
do e farmi religiolò. Ma vedeva nel 
fondo di me che un po’ di fdegno mi 
fuggeriva sì fatti embrioni . Dunque 
/lato un poco (òpra pcnfiero, pregan- 
do Dio che indi ri zza Ile egli i turbati 
pcnfieri miei, incidir illis conftlium bo- 
num . i.Mac.4. v. 4f. Mi portai dal 
/iiocero eh* allor fi levava , e cosi qual 
era m’accolte tutto favorevole a me, 
perchè, come dille poi, gli era io cre- 
iciuto nelle mani per la pazienza con 
cui aveami veduto Sofferte gl’ impeti 
di mia madre. Gli dilli a bell’ agio 
le mie dilcolpe, la necelTìtà d’ acco- 
glier quei fignori feriti , che vivendo 
m tutto a lue Ipete, Ibi mi co/lavano 
leggieri regai ucci, aliai rimunerati dal- 
le grazie del generale . Non tener me 
corte bandita, ma Ibi per (occorrer a’ 
poveri fuggitivi aver fatto qualche Ipe- 
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fa , ma troppo ricompensata cogli utili 
che Dio me ne avea fatto fcguire , co- 
me potea veder dalla cada e da’ libri . 
Circa la commediante , gli narrai ab 
ovo tutta la ftoria , fìcchè egli ne re- 
tto lòmmamente intenerito e /incera- 
to; mallimamente che lopravvenne il 
paròcojch’cia uomo digredito, e co- 
me teftimoniodi villa confermò l’one- 
ftà mia e delia giovane calunniata . 

Soddisfattillìmo dunque del tutto, 
fol fecemi tre obbiezioni : la prima fu 
la parlata fatta a le ed a mia madre 
dal Bacco ; ma al narrargli eh’ io feci 
la Itona dei duello alla prclènza del 
paroco , eh* era conlapevole di tutto , 
tanto le ne compiacque che mi diè un 
tenero abbracciamento, e Solo per fa- 
per ciò do, dille, per bene fpefo il mio 
viaggio , c ringrazio il ciclo che mi 
doni un tal figlio. 

La leconda tu , che per dar ^ufto a 
mia madre non vedeva perche non 
potellì io conlegnarle la Cecilia. Per- 
chè, ritpofì io, la vedo troppo incli- 
nata a s flrappazzarla , e adelfo addio 
m' ha detto che vuol porla in depofìto 
alle convertite . Riflettelfe ri , eh* era 
sì prudente , fè poteva io nè per con- 
venienza nè per colcienza permettere 
che fi addofTafTc la marca di meretrice 

a una 
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a una donna che per ditela dell’ one- 
llà liia dopo tanti travagli appoggiata 
«rafi alla mia fede. Averle io cercato 
più monasteri , fino a mandar a polla 
il paroco alla città per quello effètto; 
e già trovatone uno, aver mia madre 
con ingiulle mormorazioni tolta a lei 
e la fama e la fortuna d 5 entrarvi ; e 
pure con tutto il lùo zelo fopra gli al- 
tri , non farfi ella fcrupolo di tal pec- 
cadiglio . Poterli la Cecilia acealare 
con ogni gentiluomo di villa duran- 
dole l’onore; mercecchè-, oltra molte 
.e belle robe , aver effa più di. due mi- 
la feudi in tanti bei luigi d’ oro che 
flavan perciò in depofito preffo di me, 
dote rariffìma di quel paefe,. 

Ancor diceva , le non eh’ egli mede- 
defimo mi troncò il filo, confortando- 
mi a lòltener l’onore calunniato dell’ 
innocente . Aggiunlè lòlo, e fu la ter- 
za obbiezione, che per efler io giova- 
ne non iònava bene il tenermi in cala 
tal donna, almeno per non dar da di- 
re a maligni c per non mollrar di far 
poco conto della madre e della Ipolà , 
Tanto, dilli, pare anche a me. In fin 
a qui T ho tenuta per non fiaper dove 
allogarla; per altro effer io prontilfi- 
mo a conlegnarla a lui , cui vedea sì 
Capace del dovere ma non già a don- 
ne 
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nc furiofe e gclolè , che anche con 
buona intenzione danno in ilpropo- 
fiti . 

LietilTìmo egli di quell’ ultima mia 
offerta, non volle tardar più a portar- 
li a mia madre, e sì la placò, che co- 
nol'ciuto il Ino sbaglio, molto fi dollè 
delle anguftie a me date, c molto più 
( perchè in fine , lèbbene allarmata 
dalle dicerie ed apparenze avea dato 
in quegl’ impeti e palli fallì Vfra pur 
una buona e, crifliana donna ) molto 
più, dilli, per lo fcrupolo dell’ infa- 
mata e danneggiata Cecilia . Volle 
che in legno di non elTer corrucciato 
con lei le chiedefsi io qualche cola ; 
ed io la pregai che lì trattenere meco 
quel di ; che poi fu la mezza notte 
avrebbe potuto col frefeo tornar in cit- 
tà al lume di luna piena . Così fece , 
ed ognuno ritirolli a veftirfi . 


I O intanto dolente per clTèrmi impe- 
gnato di conlegnar la Cecilia al 
iuocero, ritirato al mio gabinetto mi 
proftrai davanti alla mia Signora; ed, 
O Madre làntiffima , diceva , voi ben 
fapete che nè timor di minacce nè 
fperanze di terra m’ hanno indotto a 
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far quella offerta , ma il lolo amor 
«Iella carità e per levar la materia al- 
le dicerie de’ maligni . Voi ben lape- 
te che il togliermi quella poverella in 
tal modo, mi coffa più che s io mi 
privalTì di tutto il mio patrimonio z. 
per voi, Signora, io ci vengo; voi ab- 
biate cura che non fia ella oltraggiata. 
Qui crebbemi oltra mtfura il penfiero 
di ritirarmi dal mondo, ed avrei vo- 
luto farlo allora allora ; le non eh’ io 
m’accorgeva ch’era ciò per ilpirito di 
vendetta , per così affligger mia ma- 
dre e mio fuocero, e moffrar loro co’ 
fatti quanto poco mi curaflì io delle 
lor minacce circa il togliermi la roba 
e la ipolà : ed il gufto di moffrar ciò 
mi ff uzzicava tanto, che a non voler- 
mivi determinare propriamente pati- 
va.. O Dio, così l'ervefì il maligno 
anche delle voftre grazie per iftorcerci 
a fini perverfi; e le non può precipi- 
tarci con un’ aperta malizia , tenta di 
rovinarci con una divozione palliata. 
Grazie però a voi, o Signore, che per 
mezzo del l'anto vecchio mi feopriffe 
poi ancora meglio queft’ inganno sì 
chiaro. 

Così fate, o mio Dio, a chi ficcn- 
lìglia con voi e co* voftri fervi : non 
permettete mai che la fallita s’ imbeU 

leu 
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letti tafito, che in cofe di confèguen- 
za, chi vuol ben mirarvi, non ne lèn- 
ta il fetore. Cosi non ci lalciaffìmo 
noi accecar dalla noftra palTìonc ; cosi 
tenelfimo alvoftro fpirito Tempre aper- 
to T udito del cuore; come udiremmo 
la verità e faremmo liberati da mille 
guai ancora temporali ! ma Exc<eca-i>it 
JIlos maLitia, eorum . Sap. 2. v. 21. 

In' tanto veftitifi tutti , s’ andò alla 
chielà , dove mia madre volle lèntir 
tre mede per ettèr la vigilia di noftra 
Signora. Quivi rinnovai al mio Si- 
gnore i ricorfi^ perchè fra le gioie co- 
muni io Solo era trillo, non vedendo 
ancora come -dovette finir quel bal- 
lo . 

Tra una metta e T altra vi fu lungo 
Intervallo, in cui mia madre dopo te- 
nuto confi gl io col fuocero, mi ricercò 
che facetti venir la Cecilia. Obbedii, . 
ed ella venne con sì fquifita modeftia 
che le prefero affetto , e dopo metta 
condottala a cala la vollero lentir al 
cembalo , accompagnandoli ella da le 
le cole che già fapeva } e tanto lor 
piacque che dopo molte carezze la ten- 
nero a pranzo con noi , e mia madre 
invitolla a ftar feco : tanto s’era pla- 
cata , al veder maflìme Soddisfatto il 
iuocero , in grazia del qual buona par- 
Tar, IL N te 




Digitized by Google 



290 t/fwen-ture et. 
tc aveva ella fatte quelle fparate ; e 
al fa pere eh’ io non avea da (pender 
per collocarla, efièndo ella ricca. 

Dopo il pranzo ci ritirammo per 
fupplirc al fonno della nette pattata e 
della futura : ed io , dopo preibne 
quanto mi ballò , tutto pieno di (anta 
gioia perchè vedeva il temporale (va- 
nito, mi gettai a’ piedi del Crocifitto 
con la Maddalena fuddetta, e miran- 
dola con affètto, dicevale , 

Deh non vi (degnate, o cara mia 
protettrice, d’ accogliermi qual com- 
pagno voftro , ancorché viliffimo , a 
quelli piedi , ove amafte tanto di far 
voi Tempre la vollra dimora. A que- 
lli ricorrerò io pur Tempre , quando 
Tarò bilògnolò di conlìglio, perchè qui 
iolo potrò trovarlo Tincero e ficuro. 
Il mio Dio, che Iolo in sì gravi pericoli 
m’è flato fido duce fin ora, me lo fa- 
rà di certo per lèmprc , (e (am pron- 
to a ricorrer a lui e fedele nell’ alcol- 
tarlo . 

O mio GESÙ’, che sì dolcemente 
connjertijìi pian cium n.eum in gaudium 
mibt ( Piai. 29. v. il. ) che pollò mai 
far io in gloria vollra ? O (anta Mad- 
dalena , che per amor di Dio vincclle 
ogni rilpetto umano , ottenete anche 
9 me un si fatto vigore , che pofla e 

YO- 
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voglia vincere i moti’ della mia per- 
vcrlà natura , sì forte in spingermi 
fuor della retta ragione , sì attuta in 
farmi parer ragionevole ciò che non 
l’ è . 

X X. 

D Opo il ripofo verfo le ventun’òra ci 
portammo a un poggetto lì alla- 
to a cala , dove foleva cflervi aria 
frelchilfima e donde Icoprivàfi ben 
da lungi il fotteppotto paefe . Ed ec- 
co vedemmo venir alla noftra volta 
lina grande fquadra di cavalli e fanti 
sbandati . Dato di piglio a’ cannoc- 
chiali, feorgemmo armati di lance e 
d’ archibufi, ed in mezzo a tutti uno 
con un’ ombrella , preceduto da due 
ttendardi . Or mentre attoniti decor- 
revamo fu ciò , ecco un corriere ci 
porta avvilo che il monlìgnore , inte- 
ro 1* arrivo di mia madre , veniva per 
riverirla, e che compite le fue divo- 
zioni, avuta dal campo una fquadra 
di gente per ileorta , penfàva di tor- 
narlène al campo il dimani . 

Nè tardò all’ avvilo la perfona : en- 
trò fra fquil li di trombe fonore, con 
una fa Iva reale , e fece tali finezze a 
mia madre e mio luocero , che ben 
finì di cangiar loro del tutto i cuori i 

N 1 in- 
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indi cavato un bel gioiello, fattoli ve- 
nir giorni prima a porta da Parigini 
donò a mia madre» che fi disfaceva 
di gioja. 

Accrebbefi 1 * allegrezza , perchè il 
Buontempo venuto con erto lui» aven- 
do cosi rtabilito a ’ piè di nortra Signo- 
ra , mi fé’ dimandar dal lànto vecchio 
la Cecilia per moglie. Ella fi rimile 
a me: io volentier glie Pacconfentii f 
e quella rteflTa iera fermandoli mia 
madre fi rtabilr Ja dote e fi diè la pa- 
rola , con tanto giubilo del monfigno- 
re,che dopo aver fatto cantar la Ce- 
cilia, accompagnata dal nuovo fp.olb» 
le donò un bell* anello di fiperaldo • 
Così il franzefe , migliorato di corpo 
e d’animo, lafciandocì tutti obbligati, 
partì ; e dopo tre lèttimane nel dì 
della . Natività di nortra Signora la 
Cecilia reftò Ipofàta. Videro poi per 
V avvenire i due fpofi con lòmmà 
concordia e pietà , carilfimi a tutti ; 
finché lòpavvenendo l’ultima peftq , 
elfi privi di figli voltarono la lor cala 
in un olpedale de* poveri abbandonati, 
e fervendoli con eroica carità , amen- 
due contratta la pefte, ricchi di ipe-f- 
riti , tre dì un dopo V altro partirono 
a 1 cielo : tanto è vero che chi fi dà 
à Pio di cuore, trova la vera feljci- 
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ti che può averli in quella vita e nell;* 
altra. : 

. Quid retribuam Domina prò omnibus 
qu& retribuir mibr ? Pialm. nj. v. 12, 
O eterna Bontà , che tanto ti degna- 
fìi di favorire e in quei dì e- da poi 
e oggi ancora que/T anima -ingrata ; 
che poflo io dire* che fare in ringra- 
ziamento di tanti tratti dolciffìmi deli- 
la. tua amabile providenza ìt Ah tutto 
certo Spendermi e l'pandermi in fervir 
te ed .in lèrvireii .tuoi poveri per amor 
tuo : tutto (cioglìermi in benedirti, in 
amarti, in fare che tit fiì. amata e co- 
nolciuta net mondo, finche io venga 
a te, a guflar nel fuo proprio fonte la 
tua dolcezza , a perdermi in te , per 
trovar In te là mia vera vita ed eter- 
na felicità. 

E voi* mia. lintiffima Regina MA- 
RIA, pei* la etri mediazione fra tanti 
pericoli , Vidi Deum . Cr falva fatta ejt 
anima: mea . Gen. v 32.-V. 30. (conolcen- 
do il Ilio amore veri© eli me ed ilmio 
debito di corrìipondergli ) voi che in- 
vocata dà ane vi mofbafle Tempre co- 
sì propizia, e frenafte la maligna na- 
tura mia negl’ incontri maggiori che- 
lenza voi m’ avrebber proftrato ; co- 
prite col vollro manto quella mi {crai 
creatura, fopra cui vi degnallediroet- 

1 ter 
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ter gli occhi della voftra pietà : perfe- 
zionate T opera voftra , affittendomi 
in tutto ciò che ancora fovrattami di 
pericolo; acciocché eterno trofeo del- 
la voftra materna carità , cantar porta 
giulivo nel di della mia confiimazione 
e nel giorno grande della manifcfta- 
zion degli occulti giudizj di Dio , in 
faccia al cielo e alla terra , al mio 
buon GESÙ’ , E x Aitalo te , Domine , 
quonium fufcepifti me, nec delettafìi ini - 
micos meos fnper me . Piai. 29. v. 2. 
r • 
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CONCLUSIONE 

DELL' EDITORE. 


Q UÌ termina. V autor la fua narrato- 
ne . Infiniti altri benefìz^j nel lun- 
' go corfo della fina -vita confeffa 
egli e qui e di fipra in piu luoghi , d* 
aver ricevuti da Dio ; ma non pero 
fegue a defcrivergli . Ei non s è propofio 
( come un lettor fa'vi o potrà off errare ) 
thè di narrare , a gloria di Dio che con 
tanta predilezjon V ha guardato e ad 
ifirttzjon di chi legge , tutto e folo quel 
tanto che alla fina piena e fidamente 
fermata (*) converfione a Dio apparte- 
neva : ed a qnefta mira fiidisfatto ha 
pienamente . j£vrà forfè ancora oltracciò 
penfato , che e fendo già a tutti noto ef- 
fer il cofiume di Dio accompagnar fempre 
con la fua fedele mifericordia nel lor cam- 
' ' mi- * 

Ch’ e il vero, ma pur troppo raro, fi abi- 
li mento dell'uomo in quel genere di vita cb' ei 
menar dee in quejlo fecolo fecondo il fine per 
cui Dio ve l’ha pofio . 
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mino quei che fedelmente corrifponden - 
do alle di lui forti chiamate, il cam- 
mino appunto hanno eletta e la mia 
della verità} non facea mefìierì compro- 
var ciò con un lungo dettaglia di benefì- 
■ 2ij divini , che non faranno probabilmen- 
te fati accompagnati da circofanzs si 
particolari e ifìruttive , come ognun vede 
che Juron quelli che in tutta quejìa rac- 
conta ft fon de fcrìttì * 

L opere di Dio. anche più comuni e 
ordinarie fon tutte grandi e degnrffme di 
rifleffìone ma , come fi fa avvertir 
g in di zjof amente nel prologo , alcune ne fa 
poi egli tratta tratto , come nell' ordine 
della natura cosi in quello: ancor della, 
grazja > di più difinte e m aravi gito fe % 
che. a dejìar fervano con la novità laro» 
l attenzjon noftra per le comuni e conjue— 
te ordinariamente troppo fopìta ;• equejìe 
giova e bafta chef deferivano . T? enfi no 
A tutto eia e quelli che forfè adombrati 
rimafti foffero dal troppo che par effe loro, 
quefia racconto aver di maravigliofo e 
di J Iraordinaria , $ quelli che da. una. 
pta , ma per avventura un po' intempe- 
rante , curiofità fumicati , fentiffer ma- 
le che l' autor gli abbia in certo modo 
piantati qui fenzi andar più avanti a. 
far faper loro il rimanente della fua vi- 
ta* * - •’ 
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primi diro io per tanto , fe in 
'voltar le più indubitate jlorie Ecclcfiafìi- 
cbe entreran più avanti della cronologia 
e della critica a guftar in eje i tratti 
della condotta di Dio co fuo't fervi ;tro- 
veraci frequenti in ogni fecolo tratti per 
ogni conto fìraordinary e mar a viglio fi , 
ebe fe fomentar non debbono una troppo 
facile credulità in tai materie , ben pero 
condannano apertamente un incredulità 
troppo fcbifiltofa e oftinata . %Aggi ungen- 
do ancora ( fe non è troppa • temerità 
cercar delle operazioni di Dio fpecialmcn- 
te foprannaturali qualche ragione a por- 
tata noftra ) che fe pub Dio fenzjt dub- 
bio indipendentemente da qualfìvoglix 
efterior circoftanzA cangiar con la fola 
interna fua grazja in ìfìante il cuore di 
chiccbeffia'j non pero fuol farlo ordinaria- 
mente , anzj ferba il piu delle volte un 
certo ordine fapientijjìmo in cut fpiccano 
di conferto una onnipotente efficacia ed 
un ammirabile foavità; e x que fi ordine 
par che appartenga, rìfpetto muffire; amen- 
te alle anime affai profondate nella car- 
ne e nel fenfo . , il dar che tal volta et 
fa , per cosi dir , corpo agli attraimenti 
interiori della fua grazia con certe 
ftr aordinarie, fenfibìlì dìmofìrazjont , che 
quanto vagliono come firaordinarie * 
dejìarle dal /or. letargo , altrettanto co- 
nte 
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me fenfibìli fanno in lor breccia da quel 
verfi appunto , dal qual qua/i unica- 
mente ajjùefatte fan tali anime a ricever 
ìmprejjìone . 

xA fecondi per qualche forte d'appaia- 
mento della curiofit a loro affai perdona- 
bile fuggeriro , quando maffime per cagion 
d elfa avejfero , ficcarne accade , piuttofio 
divorato che letto quanto V autore fecon- 
do il fine propoftofi ba fcritto fin qui j 
che rtleggan e (fi queJV opera a più bell' 
agio , con ficurezjga di trovar in effa 
bellezze , che a rimirarle pofatamente 
renderan loro fenzf alcun dubbio e più 
utile e più gioconda ancor della prima 
la feconda lettura . La ferie e conneffio - 
ne de' fatti , in etti fpicca un fegreto 
mirabil ordine di naturale e fipranna- 
tural providenzjt ; il lavoro interior 
della grazja , di cui fi feorgono e quaft 
con man fi toccano le condotte , i gradi 
e le operazioni ; il fondo del cuor umano 
che fi fviluppa e fa chiara moftra , 
talor delle naturali fue inclinazioni 3 
talor de' più occulti fini e raggiri e fut- 
terfwgj ove annida e con che s* ingegna 
in mille maniere di ricoprir fino a fi 
mede fimo il marcio della fita corruzione ; 
i caratteri delle paffioni e di varj generi 
di perfine , che in una varietà grande 
dì circofianzS fi manifefiano e ferbano 

e far- 
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e fattamente il lor proprio tenore ; la 
fem plititk e nattiralezzA fempre , ma 
fpefo poi anco Ja grandezza e nobiltà 
degli, affetti che giuocano da per tatto 
mirabilmente ; e per ultimo la fodera , 
fublimità ed importanza delle ifiruzjoni , 
che la più parte da' fatti fieffi naturala 
mente prefentate fono e corroborate ; fon 
di quelle cofe che s/ùggon per ordinario 
in gran parte a un lettor 'vorace , e 
per altro che maturamente pefate e 
collazionate , altra una granàiffima uti- 
lità , danno ancora un piacer si fino , 
che ogni uom di fenno e buon gufo fa- 
rebbe torto a Je fieffo a non procurar- 
feló . . 

Da quefle fteffe j, a riflettervi atten- 
tamente , aggiungerò , per conchiudere 
con un punto che ho già toccato fin nel- 
la mia prefazione , che chi foffe di ciò 
folle cito ( e un lettor curiofo fon certo 
che noi farà cosi poco ) aggiungerò , di fi 
fi, che argomentar potrà con piacere, fe 
vera fioria giudicar fi debba quefi' opera 
o altro . Jo per me , come quivi medefi - 
wo mi fon efpreffo , dopo averla letta t 
riletta e dir pò fio ancora ftudiata fem- 
pre con gufto , inclino quanto alla fo- 
fianzA che sì ; poiché penfo tra l' altre 
cofe che majfime a ’ tempi eh' ella fu 
fritta non s' hanno efempj , eh' io ftp- 

\ pia , 
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pia , di tanta naturalezza e /empiì cita 
in ehi divertir voleva o i /fruire il pub- 
blico co' romanzi e con le finzioni ; c 
dall' altra parte troppo da vero parmì 
.che vi fi parli , e troppo al naturale ed 
al vivo mi par che vi fi veggan dentro 
deferitte le condotte di Dio da una par- 
te e dall ’ altra quelle dell ’ uomo , per 
poter creder che tutto ci'o fi a lavoro non 
•d’ altro che d' ingegno e di fantafia. 
Nondimeno -, tome ho parimente nella 
prefazjon mia già accennato , ne mi fi- 
do io di me fiejfo , ne voglio eh ' altri 
fen fidi , Godo anzj molto che ciafche- 
dnno entri a giudicarne da fe , e per 
rio far che profondifi nella lettura d' un' 
opera come quefla 9 che quando ben non 
ìa conteneffe ne' fatti , tutta pero tende 
t conduce mirabilmente con V ifiruzjone 
Alla VEBJT^£' r 
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